
Sh][~ ~~[J't~ f~$~18~' ~ Alj~ OG ~ti ~ P~ocurat~~· ~ 


Di PALIVKI 


PALMI 


ST AB. TIP. C. ZAPPONE 


1932 - X 


Biblioteca centrale giuridica



L' arUlO millenovecentotrentadue - XO E, r., il giorno 
trenta Marzo in Palmi. 

JJ Direttorio del Sindacato Fascista Avvocati e 
Procuratori, costituito in Commissione per l'esame del 
progetto del r Libro del Codice civile, e composto dei Sigg: 

1\vv. Bagalà Francesco :il Segrefario 

P!vv. llugimeri Domenico 

Rvv. ~arboi1e Bruno 

1i\vw. ~iiiWS\nelre F11"aD1JH!IfSCO )Y1embri 

Ffl'W'v. !?~Iì"~in giaa~omo 

1\wv. Gerocai"l!1i Flnnunziato 

Ritenuto che il progetto di legge sottoposto al SlIO 

esame, è nel suo complesso opera assai pregevole e degna 
del Regime e della Legislazione fascista, e merita ogni 
plauso, per profondità di sapienza giuridica, per tecnica 
di compilazione e per fedele interpetrazione dei bisogni 
e delle aspirazioni della attuale coscienza sociale; 

Intesa la relazione fatta dai Segretario avv. Bagatà; 
Poichè la stessa esprime il pensiero della Commissione sui 
punti particolarmente considerati e sul progetto medesimo, 

DELIBERA 

di approvare lo, relazione stessa e di trasmetterla in 
copia aUe superiori gerarchie. 

Auu. Bagalò Francesco 
Auu. A ugimeri Domenico 
Auu. Carbone Bruno 
Auu. Cavaliere Frann~sco 
Auu. Perelli Giacomo 
Avu. 6eroc:arni Annunziato 
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RELAZKor~E 


(ReI. ed Est: Avv. FRANCESCO BAGALA) 
• G::' I 
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J)ispo$i~i()ni sulla pubblh:a~ione ed applic(}l~ione 
deile leggi in generale 

Il p!."ogetto ha mantenuto, con sede ed epigrafe in­
variate, le corrispondenti norme del codice vigente, cui 
fu~ollo apportate alcune modifiche e aggiunte, consigliate 
d;: indicazioni della dottrina e da decisioni della giuri­
sprudenza. Le linee sostanziali sono rimaste però immuta­
te, e immutato è rimasto il testo di alcuni articoli, per i 
quali giustamente non si è ritenuta necessaria alcuna va­
nazIOne. 

Così pare meritevole di ogni approvazione l'avere 
com:crvato nella loro attuale dizione le disposizioni degli 
articoli 2, 3, 4 e 5 sulla non retroattività e sulla inter~ 

petrazione della legge, sulla interpetrazione delle leggi 
penali o.:,ccezionali, e quella concernente l'abrogazione 
delle leggi; non sembrando necessario uno speciale re­
golamento degli atti di emulazione, nè ulla esplicita di­
sposizione che negasse alla consuetudine il valore di 
fonle sussidiaria di diritto. È pregio però della relazione 
l'avere esplicitamente riaffermato quest' ultimo concetto, 
a scanso di pOSSibili errate interpetrazioni in contmrio, 
basa te sulla mancanza di una espressa norma proibitiva. 
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Ampia lode. va data anche al disposto dell' articolo 
sei! secondo capoverso, che prevede e disciplina il caso 
dello straniero che compia nel Regno un atto per il 
quale è incap'lce secondo la propria legge nazionale; e 
dei successivi articoli sette, otto e nove che regolano 
rapporti personali e patrimoniali tra coniugi di cittadinanza 
diversa, i rapporti di filiazIone ed adozione, gli istituti di 
protezione degli incapaci e la tutela. Esattamente osserva la 
relazione, che queste ultime disposizioni , con cui è sancita 
la prevalenza della legge nazionale rispettivamente del 
marito, del padre o della madre, (quando solo la mater­
nità sia accertata o la sola madre abbia legittimato il · fi­
glio), e dell'adottante, . trovano applicazione solo quando 
il rapporto di matrimonio, di fili azione o di adozione sia 
stabil ito ; non essendovi motivo di preferi re la legge deÌ­
r uno o dell ' altro interessato im un rapporto di famiglia, 
quando questo rapporto di preminenza di una sull' altra 
persona nell ' interesse dell' uni tà famigliare, non si sia 
ancora costituito. In questo caso riprende vigore il dispo­

s to del primo comma dell' articolo se i, che regola con 
la legge dello Stato cui appartengono, lo stato e la ca­
pacità delle persone e i loro rapporti di fa migIiéL 

Tutto ciò però non sembra risuHi sufficientemente 
chiaro dal testo delle disposizioni considerate, malgrado 
le stesse debbano valutarsi mel loro logico coord illamento 
e la relazione precisi la portata di ciascuna di esse; 
poichè potrebbe dubitarsi che nn che qU lnd ') il rapporto 
di fa miglia non è ancora costibit,), dovesse farsi ricorso 

rispettivamente alla legge nazionale del marito, del padre, 
deH' adottante. Non sarebbe perciò forse inutile conside­
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rare l'opportunità di una integrazione del testo legislativo, 
che facesse scaturire la reale portata di tali norme, dal 
raro stesso contesto. 

Un' aUla osservazione non sembra superflua. L' ar­
Ilticolo 13 stabilisce che le obbligazioni che nascono da 

convenzioni sono regolate dalla legge alle quali le parti 
hanno dichiarato di riferirsi. In mancanza di espressa di­
chiarazione, si applica la legge che si desume dalla va" 
lontà tacita delle parti, emergente dalle clausole del con­
tratto e dall' insieme delle circostanze,," fondamento di 
tale norma è la opportunità che le obbligazioni nascenti 
da convenzioni siano L'gohte dalla legge a cui i con­
tr;enli hanno fattu riferimento in modo espresso, tacito o 
pr,2sunto: in tutti e tre questi casi, è detto, occorre ri­
spettare la volontà delle parti, ed inutile appare un ricor­
so sussidiario alla legge del luogo in cui il contratto è 

stato concluso o ad :iltra legge, perchè la formula adottata 
è cosÌ ampia che il giudice può sempre determinare 
la legge, cui le parti, almeno in via presuntiva, si 
sono riferite. 

Ma su ciò non pare SI possa del tutto consentire: 
poichè pdrebbe anche darsi, e il fatto non sarebbe poi tanto 
raro nella ipotesi di contraenti di diversa nazionalità, che 
ciascuno di essi élbbia cOlltrattato riferendosi alla propria 
legge. 111 questo caso una determinazione univoca della 
legge in via presuntiva non è ,-eppure possibile, senza 
d:ue un:l ingiustificata prevalenza alla volontà di uno 
piuttosto ch, ;1 quc'lla dcll'altro contr,1ente; per cui si 
rende necessario indicare la legge che in tale evemenza 
regola il contratto, e che potrebbe essere a preferenza 
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quella del luogo in CUI è s.orta l'obbligazione. La ipotesi 

del 2° comma che si controverta sulle condizioni richieste 

p2r la validità del contratto, sembra alquanto diversa da 

quella ora prevista l in cui si dispuh soltanto del modo 

come 11 (Jbbligazione l valida, debba essere regolata: e se 

una distinzione sottile ma innegabile esiste fra i due casi, 

essa deve essere specificamente considerata e disciplinata 
dalla legge, per evitare in quanto possibile, futuri dubbi 

e contrasti. 

Degne di incondizionata approvazione sono le di­
sposizioni contenute nei successivi articoli da 14 a 20 
e in specie quelle concernenti la prova della ciUad.i nanza, 
anche in confronto degli apolidi, e i casI di rinvio ad 

altra legge, fatta dalla legge straniera che dovrebbe es­

sere applicata. 

TITOLO I. 

::PelJe persone fisiche 

Questo titolo, insieme COllI quello successivo riguar­

dante, le persone giuridiche, colma una grave lacuna del 

codice vigente, in cui la trattazione dible materia non 

ha una sede appropriata ed è regolata quasi incidental· 

mente ed in modo incompleto nel titolo 2° del terzo 

libro concernente le successioni. Era logico invece che, 

prima di passare al regolamento dei vari rapporti di di­

ritto, fossero chiaramente designati i singoli subbietti di 

diritto: e ciò fu fatto in modo pregevole dal progetto, 

" 
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coordunando e compietando le norme già esistenti sulle 
persone fisiche, e dando per le persone giuridiche quella 
disciplina che sin oggi in gran parte mancava. 

Un primo gruppo di norme (art. 1 a 5) è relativo 
al sorgere ed all' estinguersi della personalità umana, alIe 
condizioni modificatrici della capacità di agire, alla mag­
giore età, alla cosidetia presunzione di commorienza. 

Fra i requisiti necessari per l'esistenza della persona 
si è abbandonato quello della vitalità, sancito coII'art. 724 
del codice civile, contro il quale si erano elevate vivaci/I 

critiche in dottrina e si sono dichiarate le pitl moderne 
codificazioni II; ma i Illativi enunciati nella relazione sulla 
cUlVenienza di sopprimere questo requisito, 110n C011­

vincono completamente. 
Non può disconoscersi che la evoluzione del di­

ritto giustinianeo abbia portato nel diritto comune, co­
me condizione necessaria all' esistenza della persona come 
soggetto di diritto, il requisito della vitalità, e che 
anche anteriormente 110n era ritenuto capace di suc­
cedere il monstrum, l' abortus, il nato vivo CIoe, ma 
non vitale: tt sancùnus si vive perlecte natas1/ •••• 

est, Licei illicio post quam in terralll cecidi!, vel in 

mrlllibus obsietricis decessit, nihilominus testamentum rum­

pi, hoc ton(ummodo requirendo si vivus ad orhem totus 

pro~t!ssit, ad IWUii/ìl dedinalls monstrum vel prodigium" 

(h. 2. Ccd. De post. hered: iust: 6, 39). Concetto que­
sto che 11011 sembra indegno di essere tuttora mantenuto, 
ripugnando il cons;clPfare persona e qlJindi soggetto di 
diritto, l'essere mostruoso, che pur 113scendo VIVO, non 
ha talvolta nulla di umano. La presunzione posta col 
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èomma dei!' art. 724, aveV.l bensì attenuato la portata del 
primo cpv. del detto articolo, ma aveva anche eJiminato 
hl maggior parte degli inconvenienti che potevano deri­
vare dal!' applicéìlzione pratica di tal :: disposizione : nè è 

a dissimularsi che le controversie che si voliero evitare 
colla soppressione del req uisHo della vitalità, possono ri­

, , v' I l ) <> dOO oosorgere sono a"[1O aspertO, appLmw Ile! caSI J eSsen 
&!: . ,I ~o l o C 1 b .,m21nnesmmeme anormalI o m OSL/UOSi. ~ 00xeo e perclo 

preferibi le che la disposIzione dell' anzidetto 724 C. C. 
"fosse conservata !!iella sua bterezza. 

OppOr1U112! invece sembra la norma conte/Iuta nel 
ilsuccessivo arUcolo 2: A favore del concepito la legge 

riconosce riserve di diritti", con cui, ripudiata la ·iinzio­
alé: giuridica "amcepfY1S {NO nato habeiur ?? , viene pre­
cisata la sua natun di diritto sab candidone, sospeso cioè, 
aH' evento della nascita. 

Degna della più incondizionata approvazione è la in­
novazione contenuta nell' art. 4, con la quale si stabilisce 
il prolungamen.to dello stato di minore età fino al tero 

mine massirrlO di venticinque anni , quando sia accertato 
entro il ventunesirno anno, che il minore non potrà per 
r!tardaio sviluppo, provvedere adeguaLlmente ai propri 
affa ri. La necessità di un simile provvedimento era nella 
pratica vivamente senti ta, mentre la pubblicità della pro­

cedura a seguirsi , somigliante a quella prescritta nei casi 
di interdizi()ne, esd ude ogni possibilità di sorprese alla 
buona fede dei terzi. Sembra tuthvia che la dizione deI­
r ultimo C!)rnma del detto articolo, potrebbe con maggiore 
precisione, essere modificata come segue: "La dichia­

razione di maggiore età, ove sussistano le condizioni pre~ 
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-v1S!ie dali' articolo 464, può, nelle forme e con gli effetti 
indicati nell' articolo medesimo, essere revocata II' 

Le norme del secondo gruppo (art 6 a 12) nguar­
k disposizioni del proprio corpo in vita., e la tu­

tela del proprio nome e della propria immagine. 
Il disposto deWart. 6, che è in correlazione con quaIT­

to è prescritto coI!' art. 5 C. P., è del tutto nuovo; esso 
pone fjne a:le ques-Honi che con vario esito si sono dibattute 

nelìa praJica giudiziaria e che, poste èai progressi della 
. ,. Jj , 1" 'd' c·SCler' 23 meWCé1, a(~enol~iì;mo una SO.tlZlonc glUn Ica. Lsat­

tamel1te si osserva, che ii negare riconoscimento giuridico 
agE atti ~ji disposizione de! proprio corpo, avrebbe por­
tato aH(l co:!seguenza di privare di un' efficace tutela, co· 

loro i quali a tali atti si sarebbero sothposti pattueildo 

Wl compenso; tnt'ntre ogni possibilità di abuso restii 

esclusa dalla limitazione che gli atti stessi non siano con­
trari alla legge e alla morale. Tale for!TIula pecca invero 

di eccessiva ampiezza ed imprecisione, e forse iìon era 
inopportuno considerare specificamente, agli effetti Jella 

permissione dell' ?,tto di disposizione, l'elemento della 

tempof:ìneità e transitorietà del pregiudizio ali' integrità 

del cor[JO di colui che all'atto si soHopone. Bisogn.l tut­

tavia riconoscere che non era possibile usare una formula 
me;:iO comprel1siva, senza cadere in pericolose limitazioni 

ed esemplificazioni. Presidio di giustizia sarà in questi casI 
il criterio del giudice chiamato a decidere, che meglio 

potrà adegu:'re II piOprio giudizio alle condizioni del pro· 
.gresso scientifico e alla coscienza colletti va. 

Utili innovazioni sono quelle contenute negli articoli 
·9 e lO, concernenti il riconoscimento giudiziale del dirit­
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to al nome e la tutela del nome per ragioni familiari; 
quella del!' art 12 che concede la tutela anche allo pseu­
donimo, quando sia usato da una pers:J~a in mode che 
esso abbia acquistato moralmente per lei l' irv.portanza 

del nome; ed infine quella dell' art. Il che regola l'uso 

del nome e dell'immagine altrui. Circa il diritto alI'irnmagine 
il progetto si discosta alquanto dalla prevalente dottrina 
cui con recenti decisioni anche la çduriso:"udenza aveva o ~ 

aderito, che considera il diritto all'immagine come manife­
stazione della personalità e perciò meritevole di tutela 
sempre che non vi si opponga un superiore interesse 

sociale. Secondo il progetto la tuteh1 e concessa invece 
soEanto qì~ìa!ldc VI Sia del!' inlmagine con pregiu­
dizio ai decoro della persona o alla Slla ripd:azione, te­
nuto se osservato verso l' magine quel grado 
di riguardo che alh persona stessa è dovuto, Avverte la 
relazione che il progetto non ha inteso risolvere ii pro­
blema circa l'esistenza di un diritto alla propria immagi­
ne, ma si è soltanto preoccupato dt 2\ccordare protezione 
alla persona COiltro l'abusiva riproduziorH:: p pubblicaziom:; 
ed esposizione della propria immagine ad opera di terzi: 
ma è ovvio che con ciò appunto, il problema è staw 
implicitamente risoluto in modo negativo, col disconoscere 
la sussistenza di un diritto all' immagine come autonomo 
e per sè sL:!lte, come misteriosa e quasi divina impronta /I 

della personéJità ", come manifestazione di ordine intrin­
sicamente soggettRvoo Tuttavia e malgrado le gravi obbie­
zioni in contrario, la via prescelta dai progetto, come 

l' 1 l° ( l t f' -,qUtda cne meg lO comemperae oppos e .elloenze e pm 
si adatta alle quotidiane esigenze, sembra la preferibile e 
perciò meritevole di approvaz:oneo 
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TITOLO Il. 

~elle persoqe giuridiche 

Le norme contenute in questo titolo si riferiscono 

~lIa disciplina delle persone giuridiche, considerate accanto 
a.lle persone fisiche, come subbietti di diritto; e per quan· 

to si tratti di materia quasi del tutto nuova, essendovi 
nel codice del 1865 solo poche e framm~ntarie nozioni, 

tuttavia ii progetto si presenta nel suo complesso in ma· 
do organico e completo, contemperante armonicamente i 
principi di diritto con i criteri Dolitici, che in un campo 
tanto delicato e sensibile, non possono non interferire 
tra loro. 

Assai lodevole si presenta il cIiterio seguito nella 
redazione di questo titolo, di distribuire le norme da adot­

tare, fra li codice da una parte ed una apposita legge spe­
dale dell' altra; includendo in questa le norme sulla 
determinazione degli organi dell' autorità governativa la 
cui ingerenza fosse per essere richiesta, tanto nel periodo 
preliminare all' acquisto della personalità, quanto durante 
la viLI ed :d tèmpo della fine dei vari enti, le Ilorme 
sulle form2 da osservare e sui prucedimenti da seguire e 
simili, e riservando alla prima quelle relative al modo e 
al momento deli' acquisto, alla urganizzazione e ammini· 
strazione dei vari enti, alle cause di estinzione di essi, etc. 

Come conseguenza di questa partizione i singoli ar­
ticoli parlano sempre di autorità governativa, senza scen­
dere a quelle ulteriori specificazioni, che saranno oggetto 
della legge speciale: si può tuttavia distinguere un du­

plice ordine di norme, e cioè quelle che si riferiscono a 
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provvedimenti che saranno emessi direttamente dall' au­

tori t?!. 8:overnativa (art. 14, 23 ult. cpv., 26, 30, 31 uIt. 

cpv., 32 e 33), da quelle in cui il provvedere è riservato 

all' autorità giudizi2xia su istanza di alcuno degli interes­

sati o per iniziativa delr autorità governativa, (art. 18, 23 
primo cpv" e 31). In questa seconda ipotesi, malgrado lo 

1/scopo della formula per iniziative" dell' autorità gover­

nativa" sia sempre quello di lasciare impregiudicate agli 
effetti della legge speciale le modalità con cui tale inizia­

tiva dovrà concretarsi, sarebbe tuttavia più opportuno, 

trattandosi di provvedimenti demandati all' autorità giu­

dizi~Hia, che l'iniziativa stessa fosse senz' altro affidata al 

P. ?\iL, civ è nel nostro ordinamento giudiziario, il 1la­

tur;de rappresentante di quell' autorità governativa che 

dovrebbe ~)romuovere il provvedimento. Sostituendo al1a 

10cuziOllP :mzidetta quella 1/ ad istanza del pubblico mI­

nistero '" ne guadagnerebbe in precisione e chiarezza la 

lettera, oltre che lo spirito delle cennate disposizioni; e 
sarebbe in pari tempo eliminato il concetto teoricamente 

inacceHabile, di una autorità governativa, che al pri di 

un altro privato qualsiasi, possa essere parte in simili 

giuòizi, (art 31, La. cpv.). rn quanto, ° l'iniziativa e 
l'intervento dell' autorità sono dettate per la tutela di un 

pubblico interesse prevalentemente politico e in tale caso, 

essa agendo iure imperi, non può essere soggetta al sin­

dacato dell' autorità giudiziaria; o gli stessi hanno lo 

scopo più limitato di controllare l'esatta applicazione della 

legge, e allora tale compito deve essere più propriamente 

affidato al pubblico ministero. 

Neppure si può consentire, ammenochè non vi ostino 
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mltri motivi che qUI nOI1 è dato valutare, nel criterio se­
gi..ito dal progetto, di sancire per tutte le associazioni, 

~uah_fnque sia la loro importanza, 13. l1ecessità del preven­

riconoscimento da parte dell'autorità governativa. Dato 

che le leggi speciali attualmente esistenti in tema di persone 

giuridiche vengono conservate in vigore e la parte più 
rilevante degli enti associativi (p. e. le associazioni religiose 

e le sindacali) ve:ngono sottratte alla sfera di efficacia deI­
la legge stessa, questa praticamente verrebbe a disciplinare 

!e numerose ma spesso piccole associazioni cosideite (l 

::c~ndenze ideali, che hanno qUi1si sempre campo di aHivitit 

limitato e patrimonio più limitato ancora. Per qUèste: 
,associazioni l'obbligo della preventiva approvazione go­

Vefn2.t iva finirebbe col costituire pr2.ticamente un Lde 

ostacolo, da -far dubitare che non si cerchi di evitarlo 

con espedienti dettati dalla convenienza del mOlllento r 

portando in tal modo a risultati oppostI a quelli ch~ SL 
vol!ero conseguire Preferibile sembra il sistema ripuLi iato 

dal progetto, di cOllsiderare equipollente alla concessione 
deH'autorità governati v;, la manC,HlZ2. di provvedimento 
en tro i sessan ta giofili successivi alla dom:mda. Contro 

le ragioni aJdotte in favore di una tale disposizione, la 

cui gravità la steSS.i relazione è costretta a riconoscere, 

non vengOilO portati argomenti che siano del tutto convin­

centi e decisivi; perchè come non può dubitarsi che lo Stato 

non crea l'associazione, ma la riconosce soltanto ai fini di 
darle esistenza giuridica, così è certo che qualora vi fos­

sero motivi di dubbio sulla convenienza di concedere o 

negare il riconoscimento, tali motivi potrebbero trovare ii 
loro necessario chiarimento nel funzionamento stessa 
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dell' associazione. In questo caso l o l'autorità vedrebbe 
confermate dall' attività deli' associazione le diffiòemr,e 

inizi8ii, e potrebbe intervenire sciogIiendola (art. 30), o 
queste si manifesterebbero infondate, e allora non vi sa­

rebbe ragione di impedire il preventivo sorgere di enti che 
potrebbero nel loro campo utilmente operare. 

Anche il termine di un mese, stabiìito dal 2° comma 

dell'articolo 29, come tacita proroga per le associazioni 
che abbiano coniLinuato a svolgere la loro attività dopo 

]a scadenza della loro durata, sembra troppo breve e 

insLlfficiente, in rapporto alla vita dell' associazione; esso non 

dovrebbe essere minore di un anno, per non re'1dere del 
tuEo precaria e fittizia, la vib stessa dell' associazione. 

Meritevoli di piena approvazione appaiono invece le 

norme contenute negli art. 34 e 35 che regolano la tra­
sformazione Jtlìe fondazioni e la devoluzione dei beni 

donati o lasciati, e quelle riguaràanti le associazioni di 
fatto e i comitati. 

Era vivo iI bisogno, CUI SI era già cercato di 
venire incontro con varie leggi speciali, che fosse san­

cita come regola generale la potestà dell' autorità gover­
nativa, di trasformare" ~enendo conto per quanto 
possibile delle intenzioni del fondatore, le forìdazloni il 
cui fine fosse cessato o divenuto irrealizzabile o di SCN­

sa utili là, o le cui rendite eccedessero il bisogno, e quelle 
per le quali fosse scaduto il termine di (iurata; sia di de­

volverne con lo stesso onere i beni al comune, alla pro­
vincia o allo Stato in tutti quei casi, in realtà tuttaltro 

che infrequenti, i:1 cui la scarsità del patrimonio o altre 
ragioni rendevano stentata la vita dell' ente e assai pro­
blematica l'attività. 
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Ed ancor più sentito era il bisogno che le associa­
zioni irregolari, i comitati promotori di opere di benefi­
cenza o pubbliche, di festeggiamenti, di spettacoli e simili, 
ricevessero una disciplina, sia pure in limiti ristretti, che 
valesse a renderne meno inconsistente la responsabilità, 
specie in confronto dei terzi che con tali enti di fatto 
avvessero rappolti. Lo scopo è stato raggiunto colle di­
sposizioni degli articoli da 42 a 48, che pur distaccan­
dosi per originalità da quanto in altre legislazioni si è 

fatto, hanno il pregio di aderire con grande semplicità e 
praticità di mezzi alla realtà. Così quella che consente ai 
comitati di assumere limitatamelite al tempo che d-:bbono 
operare, la personalità giuridica, mediante decreto del 
pretore del mandamento ove sono costituiti; quella che 
fissa tanto per le associazioni di fatto che per j comitati la 
capacità processuale sia attiva che passiva; e quella infine, 
che sancisce la responsabilità solidale del fondo sociale e 
delle persone che hanno agito in nome dell' ente. 

TITOLO III. 

:i)el donzicilto e della residerz~a 

Le disposizioni di questa parte del progetto npro­
ducono sostanzialmente con qualche lieve modifica, quel­
le degli articoli da 16 a 19 del codice attuale. 

Lodevole appare il criterio seguito, di porre in que­
sta sede la disciplina della sede giuridica delle persone e 
di mantenere la distinzione tra domicilio e residenza, di­
mostratasi utile nella pratica senza dar luogo a quegli 
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inconvenienti, che secondo una parte della dottrina, da 
una tale distinzione deriverebbero, Giustamente si è 'os­
servato, che indipendentemente dali:: considerazioni ài or­
dine pratico che ne hanno consigliato il mantenimento, i 
due concetti hanno elementi sostanziali diversi, che non 
è possibiIé unificare, essendo la residenza una relazione 
di fatto della persona col luogo, men tre il domicilio è 
una relazione, più che di fatto, di diritto. Il progetto si 
impronta così al concetto tradizionale del domicilio, quale 
appare definitivamente fissato nelle fonti romane colla co­

stituzione aure liana riportata nella L. 7 C. de incol: X; 
" in. e'oden", foco singalos habere dom iciliam, abi quis la­

renz , rerumqae ae fOrlu namm suarurn 5ummam COSl'itllit; 
ande rursum non sit discessurus si nihil avocet," unde 

cara professus est peregrinari llidetur,. qao si rediit pere­

grinari ialn desistit,," Tuttavia una applicazione troppo 
rigida di tale principio, che non tenga il dovuto conto 
della diversità di esigenze della vita moderna e della ne­
cessità che risulti in modo quanto più è possibile certo, 
la intenzione di volere trasferire altrove la sede principale 

dei propri rapporti ed interessi, non appare consigliabile. 
Nessun dubbio che il domicilio non possa considerarsi 
come una semplice fidia iuris e che la massima di Pao­
lo: " domicilium re et f acto trasfertar non nuda COIl­

testatione Pl debba avere tuttora il suo vigore; ma neppure 
può negarsi che l'istituto della doppia dichiarazione pre­
scritta dall' art. 17 dell' attuale codice: costituiva in astratto 
un lineamento tangibile del domicilio considerato come 
rapporto di diritto, ed era in pratica elemento non di­
sprezzabile di certezza, nei casi in cui di un cambiamento 
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di domicilio poteva dubitarsi. Alla imperfezione della for­
mula usata del codice si poteva supplire congegnandola 
in modo migliore, così da evitare che ad un effettivo 
cambiamento di domicilio potesse non corrispondere la 
relativa dichiarazione: ma sostanzialmente essa meritava di 
essere conservata, e per non attenuare eccessivamente 
quel rapporto di diritto della persona col luogo, che è 

pecuiiare al concetto di domicilio, e più ancora per dare 

il mezzo di potere legalmente accertare, indipendentemente 
da indagini spesso incerte e rlifficili, la principale sede 
giuridica della persona. D'altra parte nOI1 sembra si sia 
tenuto sufficientemente presente, che il concetto tradizio­
nale originario aveva già subito una ulteriore se pur poco 
sensibile evoluzione con la introduzione nell' istituto del 
domicilio elettivo per determinati atti od affari; che co­
stituisce una vera e proprio fidia illris, e che tuttavia per 
la sua utilità il progetto non solo ha conservato, ma ha 
in certo qual modo ampliato, stabilendo per presunzicJne 
il domicilio dell' assente, ed estendendo gli effetti ddla 
elezione anche alla notificazione degli atti relativi alla 
esecuzione forzata. 

QUeSt' ultima inl1ovazione sancita col 2° comma del­
l'art. 53, sembra peraltro di dubbia utilità. Quasi sempre 
la procejura esecutiva segll~ a distanza di tempo il giu­
dizio di cognizione, e basta considerare, indipendentemen­
te da altre osservazioni, i vari stadi che il giudizio dì 
cognizione può percorrere prima che si giunga agli atti 
esecutivi, per vedere come non sia improbabile che al 
momento della esecuzione, il domicilio eletto inizialmente 
possa essersi ridotto ad un rapporto puramente formale 
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senza alcun contenuto di realtà. Potrebbe quindi accade 
re che il giudizio esecutivo si svolgesse con tutte le suè 
gravi cons.eguenze ne! la ignoranza de! debitore, ciò che 
dovrebbe essere per quanto possibile, evitato. In ogni 

modo bisognava prevedere la possibilità che per lo stesso 
affare potesse eleggersi più di un domicilio, p. es. quan­
do fosse eletto in appello un domicilio diverso da quello 
eletto in primo grado di giurisdizione; in questo caso a 

quale dei domicili eletti, dovrebbero notificarsi gli atti 
dell' esecuzione? e anche se tale necessaria specificazione 

dovesse essere oggetto di una apposita norma del nuovo 

codice di procedura, non occorrerebbe sempre una dispo­
sizione transitoria che precisasse la portata della nuova 
norma fino a tanto che resterà in vigore l'attuale codice 
di rito? 

TJTOLO IV. 

J)egli assenti 

Oli articoli da 55 a 86 del progetto, riproducono 
con la importante innovazione della dichiarazione di moro 
te presunta e con altre minori modifiche, le disposizioni 
contenute nel Titolo lno del codice vigente. Ne è ri­

sultato un regolamento della materia più organico e 
completo di quanto -non si riscontrasse nella attuale di­
sciplina dell' istituto, e furono colmate manchevolezzee 
lacune, che, manifestatesi in occasione dell'ultima guerra, 
avevano richiesto provvedimenti eccezionali, emanati col R. 
D. L. 15 agosto 1919, Il. 1467 sugli scomparsi di guerra. 

Si è giustamente considerato che le mutate condizioni 

dei tempi e la possibilità di più facili e rapide comuni­
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cazioni, consigliavano una abbreviazione dei termini at­
tuali, che furono in conseguenza ridotti. Non sembra 
tuttavia possa consentirsi sulla abbreviazione a due anni del 
termine prescritto perchè si faccia luogo alla dichiarazio­
ne di assenza, anche nel caso in cui l'assente abbia no· 
minato un procuratore. Non si può negare infatti la pro­
fonda differenza che corre tra il caso in cui alcuno sia pu­
ramente e semplicemente s~omparso dal suo domicilio o 
dalia sua residenza senza lasciare tracce di sè, e quello 
in cui egli, appunto in previsione di una sua lunga assenza, 
ha nominato un procuratore che lo rappresenti e ne 
amministri i beni. Specie quardo si tratti di mandato ge­
nerare con facoltà amplissime, che comprend::mo non sol­
tanto la pote'stà di amministrare, ma anche quella di 
alienare, ipotecare, rappresentare il mandante in giudizio, etc. 
Per tali casi sarebbe più opportuno conservare il maggior 
termine, previsto dall' art. 22 del C. c., riducendolo rro· 
porzionalmente a quattro anni. 

Si osserva inoltre che l'art. 58 del progetto presel ive 
che nell' istanza per la dichiarazione di assenza siano in­
dicati il nome, cognome, la residenza e il domicilio del 

coniuge o dei presunti successori legittimi, mentre sem­
brerebbe più esatto e coerente colle successive disposizioni, 
che nel ricorso fossero indicati tanto il coniuge che i 
successori legittimi presunti. Anche il richiamo degli ar 
ticoli 148, 150 e 154 del vigente codice di procedura, 
contenuto nel successivo art. 59, potrebbe essere più op­
portunamente sostituito con una locuzione che evitasse 
una ulteriore modifica quando il nuovo codice di pro­
cedura entrerà in vigore. 
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I 
Il 

Ma indipendentemente da ciò, qu~na che non serrc~ 

esente da ITAende è la formula degli articoli ~ 

tanto della dichiarazione di assenza che di morte pre~ 

sunta, riceverà nella sede appropriata, quella più completa 
e dettagìiata disciplina, che qui manca: non può tuttavia 
non riIev3rsi che mentre l'art. 60 parla di un provvedi­
mento da emettersi dal Tribunale in sede di volontaria 
giurisdizione! il successivo art. 61 stabilisce: 1/ Quando 

la sentenza sia divenuta eseguibile ai sensi del!' art. 85, 
il Tribunale .... ordina j'apertLi':a degli aHi di ultima vo­

lontà, se ve ne SCJllO il o E: l' 85, nel far obbligo 
"le 

aSSEnza o la preSTJT1Z1011e 

che in. conseguenza dichiarano lo sciogli­
mento del rnatrimonio e di qualunque sentenza modificativa 
di esse " ribadisce tal: concetto. Pertanto se 
il Tribunale dovrà in tutti i casi indicati emettere una 
sentenza, il testo del 2° cpv. dell' articolo 60, dovrebbe, 

.:1 scanso di equivoci ed errate interpehazioni, essere cosi 
modificato: Il presidente o i: giudice delegato riferisce al/I 

collegio, e questo può <mdle prima di emanare la sentenz2:, 

ordinare che vengano assunte informazioni nella for~na e 

coi mezzi che ritenga più convenienti,," Sussisterebbe 
sempre anche in questo caso, l' incongruenza di Ulla' 

sentenza emessa sulle informazioni assunte dal Tribunale 
&I nelle forme e coi mezzi ritenuti più convenienti 'i: ma 
tale inconveniente è nel sistema adottato e non viene 

eHminal0 col chiamare provvedImento di giurisdizione/c~ 

Iontaria quella che è una sentenz<1p mentre vi iI 
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vantaggio di una univocità di linguaggio, che nella specie 
manca. Non sarebbe inopportuno peraltro che il regola~ 

mento di questa parte del procedimento fosse coordinato 
in modo più perfetto e tale da eliminare gli inconvenienti 
rilevati. 

Con un complesso assai pregevole di nonne si pre~ 

senta invece disciplinata la dichiarazione di morte pre­
sunta, specie in ordine allo scioglimento del matrimonio; 
per cui fu giustamente prescritto che lo stesso non abbia 
luogo Se non su istanza espressa del coniuge e ne fu 
sancita la irrevocabilità dalla data della presunta morte. 
Le ragioni prospettate nella relazione a chiarimento della 
soluzione presceIta, sembrano quanto mai convincenti e 
materiate di sano realismo e di grande umani là; e seb­
bene i patti lateranensi dell' Il febbraio 1929, col ricono­
scimento del matrimonio religioso agli effetti civili e col 
dogma della indissolubilità del matrimonio abbiano spo~ 

stato alquanto i termini della questione, ben si fece 
tuttavia a lasciare immutate tali disposizioni, ch~, indipe!1­
dentemente dal loro coordinamento con le successive 
provvidenze legislative, potranno applicarsi al matrimonio 
puramente civile. 

Giuridicamente coerente colle altre disposizioni con 
cui è regolata la dichiarazione di morte presunta, è 

la norma contenuta nell' ultimo capoverso dello artico~ 

lo 80, con la quale furono espressamente fatti salvi in1/ 

ogni caso gli effetti deIIe prescrizioni compiute ,,: tuttavia 
sembra dubbia la convenienza che essa abbia tutto il suo 
vigore, anche nei confronti dei successori dell' assente. 

II testo dell' articolo 84 può dar luogo a errate in­
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te:rp::hazioni, che non trovano neppure il loro chia­

rimento nella relazione al progetto. Detto articolo sta­

bilisce che nei giudizi relativi alla dichiarazione di assenza 
e alla presunzione di morte, deve sempre essere sentito 

!1 pubblico l11inistero; dal che potrebbe dedursi, stando 

al significato letterale delle parole, che 110n occorre sen­
'Urlo nell.a ipotesi che lo scioglimento del matrimonio fosse 

proposto con istanza successiva alla dichiarazione di morte 
presunta, in conformità del penultimo ed ultimo comma dello 

art. 77. Poichè d'altra parte sembra risultare dallo schema 

del prc getto che ciò non si è voluto, così una prccisclzio­

ne neil' un senso o neH' riuscirebbe assai utile, per 
(~vitare dubbi e contestazIoni, che non potrebbero man­

Céire, qualora l'articoio in questione fosse conservato nella 

IOlma attuale. 

Una incongruenza sembra infine essere contenuta nello 
art. 85. Esso 6tabilisce, che le sentenze che dichiarano 

l'assenza o la presunzione di mo:-te, quelle che in con­

seguenza dichiarano lo scioglimento del matrimonio e 

quelle modificati ve di ciascuna di esse debbono essere 

inserite per estratto nella Gazzetta Ufficiale del Regno e 
in due giornali de! Regno da indicarsi nella sentenza; e 

che tale inserzione tiene le veci di notificaziolle. E pro­

segue: Le dette sentenze, an~orchè passate in giudicato,1/ 

non sono eseguibili se non venga provflto che tutte le in­
serzioni prescritte ebbero luogo .,. Ora se la !lotificazione 

consiste appunto nella inserzione della sentenza prescritta 

dal detto articolo, come può verificarsi il caso che una 

sentenza sia passata in giudicato, senza essere stata re­
golarmente inserita, e cioè notificata? 
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È necessario pertanto modificare opportunamente il 
testo del terzo comma che potrebbe più semplicemente 
essere così formulato: 1/ Le dette sentenze non sono 
eseguibili se non sono passate in giudicato. Tale prova 
si fa mediante esibizione della Gazzetta Ufficiale e dei 
giornali che pubblicarono l'estratto della sentenza, al can­
celliere dell' autorità giudiziaria che l'emise, il q1lale ne 

fa annotazione nell' originale. " 

TITOLO V. 

:bella parentela e èeJla affinità 

Giustamente fu conservato nel progetto la sua na­
turale sede a questo titolo, che riproduce con lievi mo­
difiche gli articoli da 48 a 52 del codice civile, trattan­
dosi di nozioni di carattere generale, che non potevano 
trovare posto più idoneo di quello attuale. 

Lodevoli appaiono le disposizioni contenute negli artico­
li 93 e 94, con cui si precisa il significato e la portata della 
espressione 1/ congiunti" e di quella di a parenti o prossimi 
parenti Il quando sia usata in una disposizione testamentaria: 
tuttavia la disposizione dell' art. 94, per il suo carattere di 
norma particolare alle successioni testamentarie, troverebbe 
forse posto più adeguato in quella parte del codice che 
tratterà tale materia. Non sembra invece utile per la chia­
rezza del testo, che deve per quanto è possibile essere 
intellegibile a tutti, la soppressione del secondo capoverso 
dell' art. 49 C. C.: Ciascuna generazione forma un grado IlIl , 

sul riflesso che si tratti di nozione meramente scolastica. 
1/Anche il primo alinea dell' art. 50: La serie dei gradi 
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forma la linea", contiene una nozione che può dirsi sco­
lastica e nozioni scolastiche contengono gli art. 48 e 52 
ehe definiscono la parentela e l'affinità; purtuttavia si è 

ritenuto necessélrio conservarle e trasfonderle rispettiva­
m~nte negli art. 89, 87 e 92 del progetto, perchè è bene 
sapere che cosa la legge intende per "parentela", gra­/I 

do Il' "linea". 
Degna di approvazione appare invece la formula ge­

nerica dell' art. 91: La parentela nascente dal riconosci­/I 

mento o della dichiarazion~ giudiziale o dalh. legittima­
zione di figli naturali o d,dI'a lozione proluce i suoi 
effetti : èi limiti stabiliti dalle rispettive disposizioni ". 

TiTOLO VI, 

:J)el "lcdrimonio 

In questo titolo è stata rimaneggiata tutta la materia 
contenuta negli articoli da 53 a 148 dell' attuale codice, 
portando in questa sede il complesso di norme riguar­
danti il regime patrimoniale dei coniugi, che nel codice 
dei 1865 trova posto ne! libro terzo, fra le obbligazioni 
e i conùattL Spos(amento questo altamente lodevole, che 
accoglie voti ripetutamente formulati dalLi dottrina e por­
ta ad una trattazione unitaria ed organica dell' istituto ma­
trimoniale, il quale, anche per quanto riguarda il regime 
dei beni, ha aspetti peculiari, che lo differenziano gran­
demente dagli altri contratti. 

E degne di approvazione appaiono le altre aggiunte 
ed innovazioni, con cui si sono colmate deficienze e la­
cune, pur senza abbaadonare senza una precisa necessità, 
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quelle formule "che hanno ormai il prestigio e la forza 

di una tradizione ". 
Tuttavia non pare possa pienamente consentirsi su 

qualche punto del progetto. 
L'art. 96, modificando la dizione dell'attuale art. 54, 

sancisce l'obbligo del risarcimento del danno a carico del 
promittente che ricusi di eseguire la promessa di matrimonio 
fatta per atto pubblico o per scrittura privata, o altrimenti 
in modo sojenne conforme gli usi, oppure consti dalle 

pubblicazioni effettuate. Dal che si evince che negli altri 
casi in cui la promessa r.on fu fatta per atto puL:::co o 
per scrittura privata, o in modo solenne secondo gli usi, 
o non consti dll!~ effettuate pubblicazioni, non si fa 
luogo a risarcimento: in questo concetto implicitamente 

concorda il disposto del precedente art. 95, il quale sta­
bilisce che "la promessa scambievole di futuro matrimo­
nio non produce obbligazione legale di contrarlo, nè di 
eseguire ciò che si fosse convenuto pel caso di non 

adempimento". Ora, mentre nessun dubbio può sorgere 
nelle altre ipotesi, potrebbero invece facilmente 1I1sorgere 
contestazioni nel caso di promessa " fatta in modo 

solenne, conforme gli usi", variando questi in modo 
sensibile da luogo 8. luogo, e potendo gli stessi essere 
invocati con diversa interpetrazione da promittenti di luo­
ghi diversi. Si potrebbe precisare, ad evitare equivoci, 
che gli usi cui la legge si riferisce sono quelli del luogo 

in cui la promessa è faHa, modificando in conseguenza 
/Il'inciso considerato nei!' altro: conforme gli usi del 

luogo in cui la promessa è fatta,,: tuttavia sarebbe 
preferibile, ad eliminare incertezze che sussistc:rebbero 
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ugualmente, che l'inciso stesso fosse senz'altro soppresso. 
Ciò sarebbe utile anche agli effetti della detenninàzione 

della decorrenza del termine di un anno, stabilito dallo 

ultimo comma del detto art. 96 e dal successivo art. 97, 
mancand,) spesso, nella promessa scambiata in conformità 

degli usi l un termine fisso entro il quale il matrimonio 
dovrà essere effettuato. Inoltre il ricorso alla consuetudine 
in materia matrimoniale non sembra neppure, da un pun­

to di vista esclusivamente astratto e teorico, del tutto 
censigl;abile. 

A.:sai opportuna appare jilVeCe la disposizione ddlo 
a.rL 97, che carne necessario completamento dci due 
articoli precedenti, stabilisce esplicitamente l'obbligo della 
testituzione dei doni fatti a causa della promessa di ma­
trimonio, troncando legislativamente una controversia di­
battutasi con vario esito nell' ago!le giudiziario. 

L'art. 104, prescrivendo l'assenso del genitore o del 
tutore per il minore che voglia contrarre matrimonio, aboli­

sce agli effetti dell'assenso la distinzione portata dali' art. 63 

del codice attuale, tra figli maschi e femmine, portando 

hlldistintamente per tutti a ventuno armi il limite di età 
aUre iI quale non occorre 1'assenso di chi eserci)ca la pa­

tria potestà. 
Non sembra però si possa pienamente consentire in 

tale innovazione. A prescindere dal più tardivo sviluppo 
'fisico dell' uomo rispetto alla donna a da altre conside­
razioni di ordine pratico che pare superfluo enunciare, oc­
corre tenere presente che è pur sempre il marito il capo della 

famiglia (art. 164) e quello che ha iI dovere di proteggere la 
moglie e somministrarIe tutto ciò che è necessario ai bisogni 
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della vita (art. 165); egli ha perciò bisogno di quella mag­
giore maturità ed esperienza, che la sua diversa posizio­
ne nd seno della famiglia, comporta. La necessità dello 

assenso del genitore o del tutore, in un periodo in 
cui tale sufficiente maturità ed esperienza ordinariamen­
te mancano, costituisce una valida remora a passi in­
consulti, che finirebbero col danneggiare in definitiva 

quegli stessi che si sono voluti agevolare. Tanto più che 

la facoltà accordata al procuratore generale presso la corte 
d'II 01 J.' ".11 mmore a cm1Lrarrema nmOrll.o.l 8ppe ~O, l' aUtOrizzare J. t . 

quando concorrono gravi 1TJ.otivi e Il assenso sia ingiu­

stamente negato, costituisce un temperamento della nor­
ma, efficnce e tale da escludere ogni possibilità di 

preoccupazioni. Eccessivamente conciso, il testo del se­

condo capoverso dell' art. 104 potrebbe poi ingenerare 
quakhe dubbio; esso potrebbe essere più chiaramente 
espresso: Per il matrimonio del minore adottivo, èIl ne­

cessario, oltre l'assenso del genitore o del tutore, anche 

quello dell'adottante 110 

LIart 118 stabilisce: Oli sposi per essere ammessi /I 

alla celebrazione del matrimonio debbono presentare allo 
ufficiale dello stato civile, il certificato delle seguite pub­
blicazioni o iI decreto di dispensa, ed eventualmente tutti 
gli altri documenti che nella varietà dei casi possono es­

sere tuttora necessari a giustificare la libertà degli sposi 

e la loro condizione di famiglia"o La redazione di tale 
articolo sembra però difettosa per l'ultima parte e in 

contrasto con lo schematismo logico, con cui la materia 

è disciplinata nel progettoo Se infatti il posto assegnato 

alla disposizione dell' ultimo capoverso dell' art. 79 è giu­
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smicato nel codice vigente, in quanto gli sposi debbono 

presentare all' ufficiale dello stato civile del comune in 

cui intendono ~elebrare il matrimonio, gli estratti dei 

loro atti di nascita, gli atti di morte o le sentenze com­

provanti lo scioglimento o la nullità dei precedenti loro 

matrimoni, gli atti di consenso degli ascendenti etc., tutti 
~ documenti insomma necessari a provare l'esistenza 

dei requisiti prescritti per la celebrazione del matrimonio, 

lo stesso non trova alcuna giustificazione nel progetto, in 

cui molto più opportunamen J :; L1 shb11ito, eh::: tutti que­

sti dOC11i11Cnti debbano essere presentDti all' ufficiale dello 
, 

stato civiie, all' atto della richieste! delle pubblieazio 11 i. E 

evidente, che qualora 11011 si volesse con criteriu pruden­

ziale, sopprimere come pleonastico l'ultimo capoverso 
dell' art. 79, lo stesso non potrebbe essere posto che co­

me continuazione del prim~ comma dell' art. III, dove 
in ogni CRSO sarehbe necessario fare menzione anche deI!a 

sentenza di scioglimento del matrimonio per morte presunta. 
È appunto ai momento in cui si richiedono le pub­

blicazioni che l'ufficiale dello stato civile può aver biso­

g'10 Il tutti gli altri document; che nelia var1~Ul. dei 
cas; appaiono necessari e giustificare la liberUI degli sposi 

e la loro COildizioile di f;,1migli.1 Il; ma q ue3te effettuate 

senza opposizione, ogni altra indagine appare superflua 

ed inutile. E ciò anche in rapporto al disposto dell' art. 113: 
poichè men~re è consentito ilil' ufficiale dello stato civile 

di rifiutarsi alle pubblicazioni, quando non creda di poter­
vi procedere, nessuna facoltà gli è data invece di rifiutare o 

sospendere la celebrazione del matrimonio, quando gli viene 

esibito il certificato di eseguite pubblicazioni o di dispensa. 

Biblioteca centrale giuridica



- 33 ­

Si propone quindi, anche per intuitive ragioni 
pratiche, che il primo comma dell' art. 111 sia modificato 
come segue: " Chi richiede le pubblicazioni deve presen­
tare all' ufficiale dello stato civile gli estratti degli atti di 
nascita di entrambi gli sposi, e se occorrano, la prova 
deW assenso delle persone di cui l'assenso è richiesto, 
l'atto di morte del precedente coniuge o la sentenza di 
annullamento del precedente matrimonio o quella che ne 
pronunzia lo scioglimento per morte presunta ed even­
tualmente tutti gli altri documenti che nella varietà dei 
casi, possono essere tuttora necessari a giustificare la li­
bertà degli sposi e la loro condizione di famiglia". Do· 
vrebbe essere conseguentemente soppressa l'ultima parte 
deIl' articolo 118, che dovrebbe finire colla parola di­/I 

spensa ". 
Assai lodevole è la disposizione dettata dall'art. 117 

che consente la celebrazione del matrimonio senza pub­
blicazioni o dispensa, nel caso di imminel1tt~ pericolo di 
vita di uno degli sposi, purchè vi preceda il giuramento 
degli sposi che dichiarino non esistere fra loro gli Im­

pedimenti di parentela, di affinità o di stato. 
LI art. 125 che si riferisce alia determinazione del 

regime dei beni non sembra invece esente da mende. 
Infatti, mentre nel primo capoverso è detto che gli sposi 
debbono dichiarare all'ufficiale dello stato civile se hanno 
stipulato convenzione matrimoniale, si parla poi nel capover· 
so successivo di domande e risposte" di cui occorre fare Il 

menzione espressa nell'atto. Ora se una dichiarazione Il/I 

non consta di domande e risposte, vi è antinomia formale 
fra le due locuzioni usate dal progetto: e se lo scopo della 
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disposizione è quello di impedire che la voluta dichiarazione 
possa essere omessa, ciò poteva essere ugualmente evitato, 
facendosi obbligo all'ufficiale dello stato civile di fare 1/ nello 

atto espressa menzione di detta dichiarazione II. 

Ma indipendentemente da ciò, quello che appare poco 

chiaro è il disposto dell'ultimo capoverso: Se non hanno 1/ 

regolato completamente i loro rapporti patrimoniali, gli 

sposi devono dichiarare quale sia il regime che sct'lgono 
per il regolamento dei medesimi lnnanzitutto non si ve~II. 

de la necessità dI obbligH:' ~li sposi a dichi'Hare, quale 
sia il regime che scelgono p~r un regc:L111U:!lto completo 
dei 100.,ì rapporti patrimoniali, quando li hanno già rego­

lati per quella parte che è sembrata loro opportuna e non 
è vietato alla moglie avere beni parafernali; nè si vede la 
utilit~ di costringerli ad una dichiarazione, che potrebb~ 

avere grande importanza, al mnmento della celebrazione 
del matrimonio, nel momento cioè meno adatto Der una 
serena e ponderata valutazione. Sembrerebbe inoltre dal 
contesto della disposizione, che si potesse costituire colla 
semplice dichiarazione innanzi all'ufficiale dello stato civile, 
un regolamento dei rapporti patrimoniali anche al difuori 
del caso di comunione dei beni. Ci6 contrasterebbe, e 
colla disposizione del precedente capoverso che consente 
il regime della comunione scIo quando non si sia sti­
pulata precedente convenzicne, e con quella del succes~ 

sivo articolo 182 che sanci:;ce doversi tlltte le altre con~ 

venzioni matrimoniali stipulare per atto pubblico avanti 
notaio. Si potrebbero in tal modo attuare indirette muta~ 
zioni del contratto matrimoniale già stipulato, mentre le 
stesse sono vietate quando non siano fatte per atto pub~ 
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blico e senza la presenza ed il simultaneo consenso di 

tutte le persone che inizialmente vi hanno preso parte. 

Sarebbe preferibile quindi che detto capoverso fosse 
del tutto soppresso, modificandosi il testo deIl' articole 
come appresso: Prima della celebrazione del matrimonio Il 

gli sposi devono dichiarare all' ufficiale dello stato civile, 
che ne farà menzione espressa nell'atto, se hanno stipulato 

convenzione matrimoniale, i ndicandone in caso affer mativo 
la data ed il notaio rogante. Se non hanno stipulato con­
venzione, l'ufficiale dello stato civile li avverte che essi 
possono eìeggere il regime della comunione dE'i beni, 
con semplice dichiarazione contestualE) II. 

Una profonda irlllovazione al vigente art. 105 C. C. 
viene attuata coli' art. 141, che col terzo comma stabilisce: 
" L'errore può essere fatto valere anche se siasi verificato 
rispetto a condizioni e qualità dell'altro coniuge tali, che, 
data la ragionevole valutazione delle esigenze del ma­
trimonio, avrebbero, se fossero state conosciute, escluso 
il consenso Viene in tal rllOdo esplicitamente sailcita/I. 

la nullità del matrimonio non solo nel caso di errore 
ostativo, ma altresì in quello di errore nei motivi, seguen­
do una corrente della dottrina e della giurisprudenza che 
volse la forrnula del vigente articolo 105 a comprendere 
diversi casi di errore su qualità e condizioni della per­
sona, principale fra tutti l'error virginitatis. 

Nlalgrado le ragioni addotte a giustificazione di tale 
innovazione siallO sellza dubbio gravi ed apprezzabili, 
specie per il riflesso che troverebbero così soddisfazione 
1/ casi tanto più degni di commiserazione e di protezione 
in quanto non è ammesso il divorzio" sembrerebbe tut­
tavia preferibile, per l'ampiezza ed elasticità della formula 
che inevitabilmente si deve adottare, non abbandonare il 
piu rigoroso criterio seguito dall' attuale codice, che 
nella disciplina dell' istituto matrimoniale pone come su­
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prema eSIgenza la stabilità ùel rapporto. Poichè non è 

possibile dissimularsi i pericoli, che da una interpetrazio­
ne ed applicazione lata della nuova norma, potrebbero 

derivare. 
Neppure è possibile consentire nel disposto del terzo 

comma del successivo articolo 142. 1/ L' impotenza di ge­

nerare, quando sia perpetua e anteriore al matrimonio, 
può essere proposta come causa di nuilità dali' altro co­
niuge, il quale non ne abbia avuto notizia prima del ma­
trimoni ) II. Non è inutile ricordare che già l'elle Novelle 

gliustinhnee veniva riconosciuta come caUS:l di annui­
1/Iamentu del matrimO;l!O solo quella di coloro qui non 

potuerant ab inifio naptiarum se misceri sais axoribus 1/ 

e che la teoria dei canonisti, da S. T ommaso a S. Agosti­
no e da Scoto a Durand, ebbe riguardo, in ordine a que­
sto impedimento dirimente del matrimonio alla unio cor­Il 

porea 1/ alla carnalLc: coniunctio seguendo in ciò il1/ /I 

precetto della Genesi Il eritis duo in carne una". Con­
cetto questo esplicitamente enunciato anche di recente 
con la enciclica Casti connubi Il di S. S. Pio XI, nellaIl 

qL'ale ricordati i tre massirr:i beni de! matrimonio: la pro­
creazione prole p la fede coniugale ed ii grande sa­
cramento1 si riaHerma la indissolubllità del vincolo e s; 

rivendica alla Chiesa la facoltà di dispensa sc.ltanto ne! 
caso di matrimonio rata ma non consumato. in essa iI 
Papa, dopo aver richiamato il passo di S. Agostino, in 
cui è detto che non è lecito per avere figliuoli abban­

donare la moglie sterile per una feconda, precisa: " Nè 
si può dire che operino contro l'ordine di natura quei 
coniugi che usano del loro diritto nel modo debito e na­

Biblioteca centrale giuridica



- 37 ­

turaIe, anche se p~r cause naturali sIa di tempo, sia di 
altre difettose circostanze, non ne rossa nascere una nuo-. 
va vita Il. Se dunque la impotentia generandi non fu 
mai riconosciuta dal diritto canonico come causa di 
nullità del matrimonio, e se per i patti lateranensi do­
vranno avere valore per la grandissima maggioranza degli 
italiani, che sono cattolici, i canoni della Chiesa, è oppor­
tuno che anche la disciplina del matrimonio puramente civile 
non si distacchi, per non creare contrasti assai stridenti, dalla 
norma più generale applicata dalle autorità ecclesiastiche. 

Non sembra possa portare a diverse conclusioni 
l' obbiezione che il soddisfaciil1ento dell' appetilus sexua­
lis nOI1 può considerarsi scopo esclusivo del matrimonio, 
jJ cui .fondamento sta invece nel superiore fine delIa pro­
creazione; perchè la legge deve preoccuparsi di discipli­
nare umanamèllte nOTI misticamente i rapporti individuali, 
e deriverebbe come effetto dell' accettazione integrale di 
tale principio, che ogni matrimonio sterile dovrebbe essere 
annullato, quando la sterilità dipendesse da uno soltanto 
dei coniugi. Principio questo che ripugna in un sistema 
legislativo in cui la stabilità del rapporto matrimoniale 
costituisce un caposaldo, e che viene ripudiato nelle sue 
-estreme conseguenze dallo stesso progetto; in quanto è 

chiarito nella relazione, che la ipotesi considerata è 
" quella di inettitudine alla generazione riconoscibile nel­
}' UllO o nell' altro dei coniugi, non già quello di con­
nubio sterile per cause che non possano sicuramente ri­
portarsi ad anomalie od alterazioni dell' uno o dell' altro 
soggetto Il' Ora, a parte la considerazione che una tale 
distinzione non risulta dal testo legislativo, e che è evidente 
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la incongruenza di negare l'annullamento del matrimonio 
nei casi di sterilità senza anomalie accertabili, in cui più 
facilmente altri connubii potrebbero essere fecondi (basta 
ricordare in proposito i recenti orientamenti della scienza 
biochimica sui gruppi sanguigni), sembra che la stessa 
natura e difficoltà dell' indagine diretta ad accertare le 
condizioni necessarie per l'annullamento, in un campo in 
cui trovano posto i sentimenti più delicati della natura 
umana, e le conseguenze che ne deriverebbero, portino 
tale turbamento nella compagine sociale, da nOli compen­
sare minimamente gli eventuali vantaggi. 

Si propone quindi che l'ultimo comma dell'anzidetto 
articolo 142, venga integralmente soppresso. 

Opportuna appare invece la disposizione dell'art. 146, 
colla quale ponedendosi fine ad una controversia assai di­
battuta nella dottrina e nella pntica, viene esplicitamente 
sancita la massima romana l /I omnes actiones quae morte 

allt tempore pereunt, semel inclllsae in iudiciis salvae per­

manellt" (fr. 139. D. 50, 17); e del pari lodevoli quelle 
degli art. 149, 150 e 151, sugli obblighi del coniuge di 
mala fede, sullo stato dei figli e sugli effetti della nullità 
dei Illatrimonio nei riguardi dei terzi. Tuttavia la formula 
di quest' ultimo articolo: Il Cl meno che al tempo del 
contratto o all' inizio della lite, il matrimonio fosse già 
dichiarato nullo, o egli conoscesse la causa della nullità" 
non si presenta molto chiara e immune da critiche. Poichè, 
a prescindere da altro, non sembra conveniente sancire 
l'apponibilità di eccezioni al terzo che abbia ottenuto 
sentenza definitiva contro alcuno dei coniugi, anche nel 
caso in cui gli fosse nota alcuna causa di nullità del ma­
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trimonio, ma non VI fosse istanza per l'annullamento di 
esso; non essendo prevedibiIe, se del matrimonio intrin­
secamente nullo, sarà chiesto o meno l'annullamento. 

Il regime patrimoniale del matrimonio risulta pro­
fondamente modificato sia per la comparsa di istituti com­
pletamente nuovi, quale quello che si riferisce alla costitu­
zione del patrimonio di famiglia, sia per la diversa disciplina 
ricevuta dal regime della comunione dei beni, sia ancora 
per le innovaziuni apporta te in quelli che costituivano li­
neamenti essenziali dell' istituto della dote. Scopo di tutte 
qu..:ste LOril1~ è quello altamcilte lodevole di salvaguar­
dare, per quanto è possibile, il nucleo familiare da per­
turbamenti economici che potrebbero comprometterne lo 
sviluppo, assicurando l' intangibilità del patrimonio, anche 
contro quelli che l' hanno costitulto, fino a quando la fa­
miglia potrà averne bisogno. 

Non può dissimularsi tuttavia che, per i molteplici 
vincoli che così si vengono a imporre, si finisca coll' at­
tuare una eccessiva indisponibilità di beni, la quale non 
potrebbe non avere dannose ripercussioni nel campo 
economico, per quella restrizione del credito che inevita­
bilmente conseguirebbe, Vi sarebbero ben cinque categorie 
di beni e cioè: eli proprietà del marito, parafernali della 
moglie, dotali, appartenenti alla comunione, appartenti al 
patrimonio di famiglia; e correlativamente si avrebbe una 
indisponibilità piena, in quanto comprende anche i frutti, 
nel caso di patrimonio familiare (art. 256); una indispo­
nibilità meno piena, per i beni dotali, pei quali è con­
sentita l'esecuzione sui frutti e sulle rendite nei limiti/I 
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stabiliti dell' autorità giudiziaria avuto riguardo alla causa 
del credito ed ai bisogni della famiglia,,; una indisponi­
bilità per le obbligazioni contratte dalla moglie, qu<mdo 
le stesse 110n siano inerenti alla comunione, nella ipotesi 
di beni propri della comunione; ed infine la possibilità 
che, o mediante nuova cost.i!uzione o accrescimento della 

dote, c mediante la costituzione del patrimonio familiare, 
in ogni momento, beni di esclusiva proprietà del marito 

o parafernali della moglie, possano essere resi indisponi­
bili. E qui si intende indisponibili principalmente per i 
terzi creditori, i quali nella varietà delle disposizioni det­
tate a protezione della consistenza patrimoni aie del nucleo 
familiare, potrebbero vedere facilmente frodate le loro ra­
gioni di credito. 

In considerazione di ciò, non sembra da approvarsi 
la innovazione contenuta nell' art. 189 del progetto che 
stabilisce: /I la dote può essere costituita o aumentata an­
che durante il matrimonio, sia dagli estranei sia dai co­

niugi, purchè in quest' ultimo caso non si contravvenga 
alle disposizioni proibitive sulle donazioni fra coniugi tI. 

Inoltre, la possibilità di costituire o aumentare la dote 
durante il matrimonio da parte del coniugi, potrebbe fa­

cilmente portare alla evasione del divieto, tenuto fermo 
dal progetto, di donazione fra di essi; mentre perman­
gono tuttora le ragioni che hanno determinato la prui­
bizione dell' art. 1391 del codice vigente, nè esse sem­

brano tali, per la tranquillità della famiglia e per quella 
spontaneità del consenso che spesso mancherebbe, da 
potersi senz' altro trascurare. Sembrerebbe percìò con­
sigliabile lasciare immutata la norma dettata dall'art. 1391 
dell' attuale codice civile. 
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Opportuna la disposizione dell' art. 198 con CUI SI 

chiarisce che il lucro dotale si perde dal coniuge che Il 

siasi reso indegno di succedere aH' altro cOl1luge ", e as­
sai utile quella del successivo art. 205, con cui, ponendo 

fine al dibattito cui la questione aveva dato luogo, viene 
prescritto che per i beni dotali 1/ l'esecuzione sui frutti e 
sulle rendite non può avere luogo se non nei limiti sta­

biliti dell' autorità giudiziaria, avuto riguardo alla causa del 
II'credito e ai bisogni della famiglia La dizione di qu~sto 

capoverso non riesce però troppo chiara, specie in rapporto 
alla prima parte dell' articolo, e occorrerebbe precisare che 
l'esecuziuile sui frutti e ~;ulle rendite è consentib ai soli 
creditori del marito, rnodificandone in conseguenzl il te­
sto: /i L'esecuzione sui frutti e sulle rendite per debiti 
del marito, può aver luogo nei iimiti stabiliti dall'autorità 

giudiziaria, avuto riguardo alla causa del credito e ai bi­
sogni della famiglia ". 

L'art. 207 sancisce: II marito può durante il matri­1/ 

monio fare annullare l'alienazione o l'obbligazione della 
dote che non sia stata permessa nel contratto di matri­
monio o autorizzata dal tribunale. Uguale diritto spetta 
alla moglie anche dopo sciolto il matrimonio. Il marito 
che ha consentito J' alienazione o l'obbligazione è tenuto 
per i danni verso colui col quale ha contratto, se ileI 

contratto non ha dichiarato che la cosa era dotale". Que­
st'ultimo comma sembra però superfluo e dovrebbe più 

utilmente essere soppresso: in quanto, se una simile di­
sposizione era giustificata fino a tanto che rimase in vi­
gore l'autorizzazione maritale, dovendosi particolarmente 
riguardare la responsabili tà del marito che conseiltisce la 
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aIineazione e l'obbligazione di beni dotali fatta dalla mo­
glie, facendon e la qualità, essa è diw!1uta oggi pr;'/a di 
significato. Perchè se il marito aiiena o obbllga beni 

della moglie, siano dotali o meno, esso è tenuto ai 
danni per il principio generale che nessuno può alienare 
o obbligare beni altrui , e senza che occorra una speciale 
statuizione. 

LI art. 236 stabilisce: "Non è permesso agli sposi 
di contrarre al tra comunione universale dei beni, fuorchè 

quella degli acquisti" e il seguente articolo 240: " I 
coniugi possono nella convenzione matrimoniale stabilire 

che ~a. comunione sia limitata ai soli utili, e tanto in que­
sta quanto in quella degli acq uisti 9 fissare una disuguale 

partecipa.zione 'l' Scopo di questa diversità di redazione 
tra i1 progetto e le disposizioni del codice vigente, che 
parJ~ soltanto di comunione di utili è quello di allar­/I jJ 

gare la comunione degli utili alla comunione degli acquisti 
fatti per qualsiasi titolo durante il matrimonio. Tuttavia 

tale concetto non scaturisce perfettamente chiaro dalla 
recl ~ ziQne degli ;:Jnzidetti articoli j e può sembrare es­

servi una certa contraddizione tra il disposto dell' art. 
236 e quello dell' art. 240. Sarebbe perciò consigliabile i 
anche in considerazione della speciale natura deii' istituto 
della comunione, che per la facilità con cui può essere 
stipulato, deve constare di norme semplici, precise ed 
accessibili a persone di non grande cultura, che il primo 
periodo del detto articolo 236 fosse così modificato: 

" Non è permesso agli sposi di contrarre altra comunione 
universale di beni, fuorchè quella degli utili e degli 
acquisti 1/; facendo seguire a questo un articolo in cui 
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rosse chiarito in che consiste la comUnIone dei soli utili, 
così come si è fatto per la comunfnne degli acquisti. 

Una formula che sembra ad un tempo poco chiara 
ed incompleta, è quella dell' art. 228, che sancisce: LaIl 

comunione si opera di diritto, anche quando nell' atto di 
acquisto non ne sia fatta menzionE'. Trattandosi di im­
mobili, può il coniuge fare eseguire le relative annotazio­

• • l. '" • m Siil reglsLn ipotecan II. 

Col limitarsi a prescrivere che la comunione si opera 
di diritto anche quando non ne sia fatta menzione nello 
atto di acquisto, non si è risoluta la questione nei con­
fronti dei terzi, che dehbono conoscere in morlo certo ed 
inequivocabile la reale situazione dei beni oggetto dei 
.Ioro contratti. Qualora l'atto di acquisto fosse stipulato a 
nome di uno soltanto dei coniugi e in tal modo venisse 
trascritto, quale Il~ sé\rebbc~ la portata? dovr,:;bbe di fronte 
ai t~'rzi avere efficacia poziore la formalità della tra­
scrizione, o dovrebbe prevalere, contro la errata trascrizio­
ne, il principio della comunione di diritto stabilita colla 
prima parte dell' articolo in questione? 

Neppure il secondo comma, con cui si faculta il 
coniuge a fare eseguire le relative annotazioni nei registri 
ipotecari, sembra esente da mende. Come farà infatti il 
coniuge, che non figura come comune acquirente. a rare 
eseguire la relativa annotazione nei registri ;ljotecari? 
Basterà che esibisca direttamente al conservatore delle 
ipoteche la copia dell' atto di matrimonio da cui risulta il 
regime della comunione dei beni, o dovrà ottenere una pre­
ventiva autorizzazione dell' autorità giudiziaria? t: r.el caso 
.che insorgessero contestazioni, dovrà essere l'annotazione 
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ugualmente eseguita o dovrà essere rimandata all' esito 

di queste? 
Appare necessaria perciò una integrazione di detto ar­

ticolo, che elimini in confronto dei terzi ogni incertezza sulla 
proprietà dei beni comuni di diritto, e precisi al tempo 

stesso il modo con cui è consentito all' altro coniuge di 

procedere alla prescritta annotazione. 
Una ardit(l innovazione, che si distacca profonda­

mente da quanto è stato fatto con portata diversa in al­
tre recenti legislazioni, è l' istituzione del patrimonio di 

famiglin, regolata nel progetto con un unico articolo, il 
256. Scopo del lliWVO tuto è auello di assicurare al 

nucleo familiare un patrimoT1io intangibile da coloro stessI 

che lo costituiscono e che ne godono i frutti, un patri­
trimonio che deve costituire in ogni contingenza l'ancora 

di salvezza. Tale intangibilità non deve tuttavia essere 

tale da impedire che si tocchi il patrimonio, quandn sia 
necessario per il bene della famiglia; IO caso di necessità 

rigorosamente accertata può quindi il giudice tutelare 
auto:-izzame l' alineazione. 

Ai pericoli cui la costituzione del patrimonio di fa­
miglia potrebbe dar ;uogo nei codronti deI terzi, il pro­

getto ha cercato ovviare, prescrivendo che la costituzione 

debba essere fatta per atto pubblico, e che l'inalienabilità 
non sia opponibile ai creditori, il cui diritto abbia data 

certa anteriore a quella della trascrizione dell' atto di co­
stituzione, se si tratta di immobili o di navi, ed a quella 

dell' atto pubblico se si tratta di altri Jeni. 

Quesi' ultima disposizio:1e, col prescrivere la data 
certa del diritto anteriore alla trascrizione o ali' atto pub­
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blko, non sembra però tuteli sufficientemente gli interessi, 
dei terzi creditori. Sarebbe invece più equo stabilire, non 
potersi opporre l'inalienabilità a quei creditori il cui di­
ritto fosse sorto anteriormente alla trascrizione dell' atto 
di costituzione o alla data dell' atto pubblico, a seconda 
che si trattasse di immobili o di mobili. 

j)e/la jiliaz.iol1e 

Questo titolo consta di due capi, "Della filiazione 
legittima" c ,. Cella tiliazione illegittima e della legitti­
maziune fI, in cui sono Ii i ggruppate e sistematicamente 
-cc ordinate, le varie norme già esistenti nel codice attuale, 
cui furono apportate aggiunte e modificazioni, che per 
alcuni punti, costituiscono delle vere e proprie innovazioni 
radicali. 

Le disposizioni concernenti la filiazione legittima, 
restano nel loro complesso quali sono attualmente; solo 
il progetto dà a tutta la materia un ordine più logico e 
razionale, dividendola itl tre sezioni, di cui la prima con­
cerne la determinazione e l'acquisto dello stato di figlio 
legittimo, la seconda i titoli e le prove della filiazione 
legittima e ia terza i' azione di contestazione e di reclamo 
della legittimità. 

Degno di approvazione appare il criterio di conser­
vare alla presunzione di legittimità, nascente dal primo 
comma dell' art. 258 (art. 160 c. c.), il carattere di prae­
samptio iaris et de fare e di fissare con il successivo 
capoverso dello stesso articolo, il periodo legale del con­
cepimento in centoventi giorni interi; eliminando cosÌ 

; .' 
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ogni possibile equivoco circa il computo del termine in 
rapporto al dies a quo e al dies ad quem e tra compu­
tazione civile e naturale. 

Necessaria l'aggiunta al primo comma dell' art. 259 
che vieta il disconoscimento della paternità, anche quando, 
pur essendo il marito inconsapevole della gravidanza, egli 
abbia avuto prima del matrimonio congiunzione con la 
donna in tempo corrispondente al concepimento; ed altret­
tanto opportun:l la esplicita sanzione dell' articolo 261, 
con la quale si inibisce alla madre di impugnare la pa­
ternità del marito_ Sebbene ciò prima facie possa talvolta 
apparire ingiusto, pare tuttavia non potersi dubitare della 
convenienza di impedire, che attraverso una confessione 
di adulterio, si aprano processi scandalosi, esiziali per la 
moralità e il buon ordine delle famiglie. E ben si fece a 
ribadire sotto altro aspetto tale principio, coll'ultimo ca­
poverso dell' articolo successivo che shbilisce: La sola/I 

confessione della madre non basta ad escludere la pa­

ternità. " 
L'articolo 272, che prevede il caso di interdizione 

del marito agli effetti della decorrenza dei termini nella 
azione di disconoscimento della paternità, colma una la­
cuna del vigente codice; parificando tuttavia all' interdetto 

colui che sia cosÌ gravemente infermo da potersene 
dichiarare la interdizione " era utile considerare e stabilire 
espressamente, quale fosse il punto di partenza per la 
decorrenza del termine, in questa ultima ipotesi in cui­
una dichiarazione di interdizione potrebbe anche mancare. 
Chè se invece il comma in esame, prevedesse soltanto la 
ipotesi dell' infermo di mente, che, malgrado non fosse 
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ancora dichiarato interdetto al momento In cui SI InlZla 
la decorrenza del termine di cui all' art. 271, lo fosse 
però successivamente, esso appare 11011 chiaro e dovrebbe 
essere modificato, per evitare errate interpetrazioni. 

Improntato a grande equità è il criterio seguito del­
l'articolo 273, di limitare ai soli discendenti o ascendenti 
del marito, che sia morto senza avere promosso l'azione 
di disconoscimento, la facoltà di impugnare la legittimità 
del figlio, nel breve termine di tre mesi dalla morte del 
marito o daJla nascita del figlio postumo, purchè il ter­
mine utile a promuovere l'azione non sia decorso e pos­
sa derivar~ loro un pregiudizio patrimoniale o m('Té1]e. E 
lodevoli sono le disposizioni degli articoli 275 e 270 con 
cui vengono disciplinate rispettivamente l'azione di con­
testazione della legittimità e il reclamo di legittimità; 
prescrivendosi l'obbligo che tanto nell' uno quanto nello 
altro caso siai10 presenti nel giudi:do ambedue i genitori 
o quello superstite, e sancendosi espressamente anche la 
imprescrittibilità de Il' azione di contestazione della legit­
timità, nell' attuale codice stabilita soltanto a favore del 
figlio nel caso di reclamo di legittimità. 

Profonde innovazioni furono apportate invece al 
complesso di disposizioni, che in maniera incompleta ed 
imperfetta e non rispondenti più alla coscienza sociale 
odierna, regolavano la filiazione iIleggittima. Il compito 
arduo, sia per la gravità dei problemi che bisognava af­
frontare e risolvere, sia per le difficoltà tecniche che si 
presentavano, fu assolto in modo assai lodevole dal pro­
getto, che seppe contemperare in armonico equilibrio la 
necessità 1/ di non scuotere la integrità e solidità della 
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famiglia legittima, base dell'ordine morale ed economico 
della società italiana" con l'interesse sociale di diminuire 
iI più possibile /I la massa dei figli di ignoti genitori, che 
danno così doloroso contributo alle malattie ed alla mor­
talità infantile, alla disoccupazione volontaria, alla dissolu­
tezza, alla delinquenza precoce, ed attribuire alle vittime 
innocenti di falli altrui una condizione giuridica che non 
contrasti ai rapporti del sangue, alla morale, alla giustizia II" 

La materia di questo capo fu divisa in due sezioi1 it 

riguardanti la prima il riconoscimento e la seconda la 
legittimazione dei figli naturali: la prima sezione consta 
a sua volta di due paragrafi, concernenti rispettivamente 
1/ il riconoscimento dei figli naturali" e la dichiarazione1/ 

giudiziale della paternità e maternità naturale '1 ' Tale si­

stemazione corrisponde ad una opportuna distribuzione 
delle norme, secondo che queste si riferiscano: 10) aHo 
accertamento della filiazione mediante riconoscimento; 
2°) alla condizione dei figli natural ig esclusa la materia 
delle donazioni e successioni; 3°) a que lla dei figli adul­
terini ed incestuosi; 4°) alla dichiarazione giudiziale della 
paternità e matefilità naturali; 5°) alla legittimazione dei 
figli naturali. 

Nell' articolo 277 fu trasfuso l'articolo 179 del co­
dice attuale, cui fu aggiunto il seguente capoverso: ,. Il 
riconoscimento non può essere fatto dal padre che non 
abbia raggiunto i sedici anni e dalla madre che non ab­
bia raggiunto i quattordici'1" Non è possibile però con­
sentire in tale innovazione, che sembra da un canto ec­

cessivamente pericolosa per le conseguenze cui potrebbe 
dar luogo, e contrastante dall'altro con le direttive ge­
nerali cui anche il progetto appare improntato. 
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Si arguisce dal testo del comma considerato, che chi 
ha compiuto sedici anni se maschio e quattordici se fem­
mina, può riconoscere, senza aver bisogno di alcuna au­
torizzazione, il figlio procreato quando neppure vi era il 
minimo legale di età, richiesto per il matrimonio. Ora, 
sono intuitivi i pericoli che .una tale possibilità, ampia 
ed incontrollata, rappresenta per giovanetti mancanti 

di esperienza, i quali potrebbero essere facilmente rag­
girati da donne molto più esperte ed indotti al ricono­
scimento di figli di dubbia paternità. Nè Stmbl [l giu­
stificata la deroga così posta, per cui vielJe conSt tito al 
minore, incapace di qualsiasi altro atto senza ,'assistenza 
delle persone esercenti la patria potestà e che 11011 può 
neppure contrarre matrimonio senza il dovuto assetlSO, 
un atto di così grave importanza. Sarebbe preferibile 
sopprimere tale comma: ma quando ciò non si volesse, 
sarebbe opportuno integrarne il disposto prescrivendo che 
il riconoscimento non può essere effettuato dal minore, 
senza l'assenso delle persone che su di lui esercitano la 
patria potestà o la tutela. In caso di ingiustificato rifiuto 
di costoro, potrebbe provvedere con sua autorizzazione il 
giudice tutelare. 

Meritevoli di incondizionata approvazione appaiono 
le disposizioni dettate dagli articoli 278 e 279, con le 
quali si provvede al riconoscimento dei figli incestuosi ed 
adulterini. Era inumano negare nella prima ipotesi anche 
alla madre la possibilità del riconoscimento del figlio in­
cestuoso; mentre per il combinato disposto dei due ar­
ticoli suddetti, resta escluso che si possa operare da parte 
del genitore legalmente coniugato, il riconoscimento del 
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:f.igli o. c,heè ad Wl temp.o adulterino ed incestuoso. Q~I 

pari opportuna è la limitazione posta col secondo capo~ 

verso dell'art. 279, alla facoltà di riconoscimento, escluden­

do che esso possa effettuarsi anche nel caso di matri­
monio sciolto o annullato, quando esistono figli legittimi 

o legittimati o loro discendenti legittimi. 
L'articolo 280 disciplina le forme del riconoscimen­

to, che può essere fatto, oltre che nell' atto di nascita, 
mediante apposita dichiarazione posteriore alla nascita o 
al concepimento, avanti ad un ufficiale dello sbto civile 
o dav ti al giudice tutelare, oJ ill un atto pubblico, o 
in un tèstamento; ed i successivi articoli da 281 a 284 

introducono importanti innovazioni, quali la facoltà di ri­
cus 'zione del riconoscimento da parte ciel figlio, la pos­
sibilità del riconoscimento del figlio premorto in favor'e 

,dei suoi discendenti legittimi e dei suoi figli naturdli ri­
conosciuti, la nullità di qualunque clausola diretta a Iill1itare 
gli effetti del riconoscimento, la irrevoc.:abilità dello stes­
so anche quando sia contenuto in un testamento che 
venga revocato o resti caducato in tutto () in parte delle 

sue disposizioni. Tutte norme queste degne della più am­
, , 

pia lode. 
Sembra tuttavia che l'avere consentito il ricono­

scimento mediante dichiarazione posteriore al cOllcept­
mellto, avanti ad un qualsiasi ufficidle dello stato ci~iI~, 

. che potrebbe essere diver~o eia quello che riceverà l'atto 
, " . . ' 

.di nascita, non sia im.mune da inconvenienti. 8 isognerep­
,be i~oltre disciplinare diversamente il caso in cui il g iildiçe 
t~~é1are nega l' approvazi()ne al riconoscirrento . deln1 i~~l~e 

,dei ,~e,dici antli, da quello : in cui tal~· . app,ro~azione ' con­
, . -- '- "' L \ .... "" . .' .: .. . . . - . ' ~ '"' .' -- '-. ..~ ~ . - .. ' :". ~ . 
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cede. Perchè se può consentirsi che egli provveda in 
,questo caso all' approvazione con decreto non motivato 

ed inoppugnabile, in quanto la sua volontà concorre con 

quella del genitore che riconosce, lo stesso non può dirsi 
quando, negando il riconoscimento, egli pone un contra­

sto tra le due volontà, la cui risoluzione è prudente cir­

condare di maggiori cautele. In questa ipotesi sembra 

. preferibile la pubblicit! dei motivi del diniego, al pericolo 
di un provvedimento non ponderato ed arbitrario, che 

potrebbe essere gravemente lesivo dell' interesse del mi­

nore, "quam utilius scandalum nasci permittitllr quam 
veritas relinqllatur" (C. 3, X reg. iuri. V, 14). 

AI genitore, che ha effettuato il riconoscimento, do­

vrebbe essere accordato il diritto di impugnare il prov­

vedimento motivato del giudice tutelare, che nega l' ap­
provazione. 

Utile è la disposizione dell' art. 289 che stabilisce, 

nel caso di riconoscimento del figlio naturale da parte di 

ambedue i genitori, che la cura del mantenimento, della 1/ 

-educazione, dell' istruzione e dell' avviamento spetta alla 

madre nei primi sette anni di età del figlio e poscia al 
padre, ma a spese di entrambi Il; così come quella del 

secondo comma del seguente articolo 291, che estende 

t'obbligo del genitore a21i alimenti anche verso i figli 

naturali del proprio figlio, naturale o legittimo. 
Malgrado tale obbligo sorga solo quando non VI 

possano provvedeie coloro che sono chiamati pozionnente 

e sia limitato agli alimenti strettamente necessari, sembra 

tuttavia alquanto eccessivo l'averlo stabilito anche per i 
figli naturali del figlio naturale, potendo più equamente 
:restare accordato ai soli figli naturali del figlio legittimo. 
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Ugualmente necessarie ed opportune sono le norme­
coritenutenegIi articoli da 293 a 298; col primo dei 
quali si è risoluta affermativamente la dibattuta questione, 
se dovesse essere consentita all'autore del riconoscimento 
l'impugnativa del suo stesso riconoscimento, mentre co­
gli altri si sono disciplinati ex novo l'esercizio e la tra­
smissione dell' azione di impugnazione, l'impugnazione 
per vizi di consenso, per mancanza di veridicità e per 
altri motivi, e la prescrizione ed estinzione dell' azione. 
Speciale menzione e lode meritano le disposizioni che 
regolano la materia inerente alla dichiarazione giudiziale 
della paternità e della maternità naturale. Consentendosi, 
contrariamente al disposto dell' art. 189 del codice attuale, 
la ricerca e la dichiarazione della paternità nei casi pre­
visti dall' articolo 299 e quella della maternità anche ~I 

di fuori di detti casi, il progetto si preoccupò di impedi­
re, che la possibilità della dichiarazione giudiziale potesse 
favorire indirettamente insidie di gente senza scrupoli. E 
eiò fu fatto prescrivendo un triplice ordine di caukIe­
che si integrano scambievolmente e consistenti: l°) neUp 
avere limitata l'ammissibilità deIl'azione ai casi di unioni 
non effimere, a quelli in cui la paternità possa desumersi: 
da sentenza o da dichiarazione scritta non equivoca di 
colui cui si attribuisce la paternità, ai casi di seduzione; 
di ratto, di violenza carnale, di possesso di stato di figlio 
naturale, ed a quello in cui il riconoscimento fosse stato an­
nullato per motivo diverso dal difetto di veridicità; 2°) nello 
aver negato l'azione se al tempo del concepimento la 
Q.onna fosse di cattivi costumi o avesse avuto rappcrti 
con é;llt,ri; 3°) nell' aver prescritto una. previa causae c[}­
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Enitio del tribunale, fatta senza alcuna pubblicità e man­
tenuta segreta, circa l'esistenza di indizi che facciano 
apparire giustificata l'azione. Quest' ultima disposizione, 
che richiede un giudizio preventivo sull'ammissibilità del­
l'azione avente il suo esito in un decreto impugnabile, 
ha superato brillantemente una fra le maggiori difficoltà 
che si presentavano al legislatore in tema di dichiarazione 
giudiziale della filiazione naturale, ed essa tutt' altro che 
superflua appare indispensabile per evitare, che domande 
infondate, costituiscano attentati alla tranquillità delle fa­
miglie e si risolvano, per timore di scandali, in veri e 
propri ricatti. 

Coerente cni lineamenti fondamentali dell' istituto 
appare la facoltà concessa all' ente pubblico od ospizio, 
che provvede alla cura del figlio naturale di minore 
età e che ne ha affidata la tutela, di promuovere 
l'azione di dichiarazione giudiziale di filiazione naturale, 
previa autorizzazione del giudice tutelare: tuttavia non è 
possibile non esprimere qualche dubbio ~ulIa convenienza 
di una tale disposizione, potendo agire nella determina,. 
zione deIl' ente, motivi di natura prevalentemente econo­
mica, non dettati certo dall' interesse del minore. 

Nulla di speciale vi è da osservare circa le regole 
concernenti la legittimazione, che riproducono con qual­
che lieve ritocco le norme dell' attuale codice, cui si è 
aggiunta la possibilità di legittimazione da parte dello 
ascendente e quella fatta in base alla procura per il ma­
trimonio. Quanto al limite di età prescritto dal primo 
comma dell' art. 321, valgono le osservazioni fatte a pro­
posito dell' articolo 277. 
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Alla fine di questo titolo sembrò opportuno porre, 
per la grandissima importanza che vengono ad assumere, 
sei articoli contenenti di~posizioni transitorie. Con essi e 
principalmente con i primi tre, si dà efficacia rdroattiva 
alla legge; in quanto è sancito doversi applicare le dispo­
sizioni del nuovo codice relative alle condizioni del rico­
r:oscimento (art. l), alla dichiarazione giudiziale di pater­
nità e maternità naturali (art. 2) e all' obbligo degli ali­
menti (art. 3), anche ai figli nati prima dell' entrata in 
vigore del nuovo codice. 

S'l tale punto però non è possibile in alcun modo 
conseLtre. 

È certo assai lodevole intendimento quello di vedere 
applicata indistintamente a tutti i figli naturali una legi­
slazione più perfetta e più rispondente alle esigenze di 
~ita attuali; ma al di sopra di tali c~msiderazioni sembra 
debba prevalere il fatto che questi rapporti si SOIlO costi­
tuiti e svìluppati sotto l'impero delle leggi finora in vi­
gore, mentre le nuove disposizioni, agendo con innovazioni 
profonde in un campo tanto sensibile e delicato, ne," 
mancherebbero di provocare perturbamenti tanto più gravi, 
quanto più rapida ed estesa ne fosse l'applicazione. 

Ciò sarebbe facilmente evitato mediante quel!' appli­
cazione graduale della legge, che si attuerebbe automatica­
mente, qualora la stessa avesse efficacia dal momento 
della sua entrata in vigore. 

TITOLO VIII 

:/)elr atlo~ione 

Anche In questa materia, avverte la relazione, le In­
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novazioni apportate dal progetto all' attuale regolamento 
sono piuttosto ampie e profonde. 

Ed in effetti lo schema fondamentale dell' istituto ha 
subito una completa rieJaborazione, allo scopo di eJiminare 
quell' eccessivo numero di vincoli e di restrizioni, 1/ causa 
non ultima dell' applicazione alquanto scarsa, che esso 
doveva poi avere nella pratica 1/. 

Sembra tuttavia in linea di principio, che il progetto 
preoccupato di facilitare una maggiore diffusione dello 
istituto dell' adozione sia in certo qual modo caduto 
nell' eccesso opposto; in quanto se le radicali inn;. \':lzioni 
apportate in materia di filiazione illegittima son giustificate 
dalla necessità dI una più efficacè tutela del vincolo di 
sangue e da ulla diversa concezi0ne di etica sociale, lo 
stesso non può dirsi per l'adozione, che costituisce un 
vincolo fittizio, che insigni giuristi non hanno esitato a 
ritenere istituto già superato e immeritevole di essere 
conservato. 

La Commissione senatoria, nell' esporre le ragioni 
per cui non credeva di dovere llderire alla proposta del 
Pisanelli, che ne voleva la soppressione pura e semplice, 
pur riaffermando l'intendimento di conservare l'adozioneIl 

feJele al suo vero scopo di filantropia 1/' aveva proposto 
di riprodurre quella disposizione del Codice napoleonico, 
che richiedeva che Il l'adottante avesse prestato all' adot­
tando cure e sussidi per sei anni almeno durante la sua 
minorità, o che quest' ultimo avesse salvato la vita al 
primo con rischio della propria Il' per impedire che troppo 
leggermente essa si compisse. E se tale disposizione non 
fu poi neppure accolta nel vigente codice, non può disco­
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noscersi che l'adozione rappresenta quasi un fenomeno di 
sopravvivenza storica, che il legislatore non sentirebbe 
oggi il bisogno di creare, se non ci fosse pervenuta dal­
l'antichità. 

Le ragioni vere che hanno determinato la ristretta 
diffusione dell' istituto, debbono ricercarsi piuttosto in una 
intima ripugnanza a crearsi una famiglia fittizia, che non 
può in alcun modo supplire quella naturale, anzichè nelle 
difficoltà frapposte dall' attuale codice, che in considera­
zione dell' importanza dell' atto, S0l10 tuttaltro che insu­
perabjl i. L' avere quindi gral1l emente facilitato le forme 
con cui l'adozione si compie e l'avere allargato i confini 
entro cui l'istituto era sinora contenuto, potrà fare risor­
gere quegli inconvenienti che precedenti legislazioni si 
erano preoccupate di evitare, senza apportare quei risul­
tati, che come conseguenza della riforma, si aspettano. 

Coerentemente a tali concetti si opina sfavorevolmentè 
alla disposizione contenuta nell' articolo 328, che ricono­
'sce l'adozione anche dei figli naturali riconosciuti o di­
chiarati. Prescindendo da tutte le altre ragioni che mili­
tano contro l'abolizione del divieto di cui all' art. 205 
dei codice vigente e che la relazione stessa al progetto 
riconosce di indubbia gravità, sembra alquanto contrad­
dittorio permettere, nel tempo stesso che un più favore­
vole regolamento della filiazione naturale e della legitti­
mazione viene attuato, l'adozione dei figli naturali rico­
nosciuti o dichiarati, che potrebbero e dovrebbero invece 
essere legittimati. Non convince l' osservazione che pos­
sono esservi casI In cui il genitore naturale~ potrà avere 
difficoltà a legittimare il figlio che vuole adottare; perchè 
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l':avere già riconosciuto o dichiarato il figlio naturale, non 
-elimina nel caso di adozione successiva, quegli inconvenien,ti 
che si vorrebbero evitati. 

Del pari non si trova giustificata la deroga sancita 
col secondo comma dell' articolo 330, con la quale è 
data facoltà al giudice tutelare di autorizzare l'adozione, 
anche quando l'adottante abbia figli legittimi o legitti­
mati /I se l'adottando sia stato da non meno di dieci anni 
tenuto come figlio dall' adottante, oppure si tratti di ado­
zione di un figlio del proprio coniuge, o di adozione da 
parte di due couiugi rispetto ad uno dei quali soltanto 
concorrono i requisiti stabiliti dall' art. 327 ". Poichè tale 
disposizione, anche per la facilità della sua applicazione, 
costituisce un pericolo per quelli che sono i sacrosanti 
diritti della famiglia legittima, che deve essere invece, 
sempre che sia possibile, efficacemente tutelata. 

Anche l'avere autorizzato il giudice tutelare a con­
cedere l'adozione quando l'adottante non abbia raggiunto 
l'età prescritta o superi di meno di sedici anni }' età 

Ildell' adottando se speciali circostanze lo consigliano,,, 
non è scevro di pericoli. La relazione chiarisce che non 
risponderebbe al voto della Commissione ed al pensiero 
del progetto una applicazione troppo lata della norma 
medesima e tale da attenuare oltre il necessario od addi~ 

rittura annullare l'efficacia di quel requisito; ma ciò non 
toglie che in pratica e per la parola della legge ed anche 
per l'organo cui una simile valutazione è affiqata, si 
possa fare abuso della disposizione, dettata so~o per casi 
spedalissimi. Sembrerebbe perciò più prudente e preferi­
,bile, fissare in modo certo ed inderogapile i requisiti ne­
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cessari per l'adozione, anzichè aprire, In considerazione­
di qualche caso assai sporadico, una porta alle immanca­

bili evasioni. 
Un' altra disposizione, la cui utilità non sembra com­

pensata dai pericoli che potrebbero derivarne, è quella 
contenuta nell' articolo 335, con cui è riconosciuta allo 
interdetto e aW infermo di mente non ancora interdettov 

la potestà di adottare per mezzo del suo legale rappre­
sentante o di un curatore all' uopo nominato dal giudice 
tutelare. 

Per le conseguenze gravi che l'adozione comporta a 
carico dell' adottante e per i vincoli che sorgono tra lui 
e l'adottato, il consenilO all' adozione è cosa personalis­
sima, che dovrebbe essere sempre dato direttamente da 
chi adotta, perchè egli soltanto può utilmente valutare 
per considerazioni del tutto subbiettive, se gli convenga 
o meno di procedere all' adozione. Meglio è che colui il 
quale non è compos sui non adotti, anzichè adotti, e quel 
che è peggio, in modo irrevocabile, attraverso l'altrui vo,.. 
lere. La cautela del preventivo assenso del giudice tutelare 
prescritta dall'articolo 336, è poi più illusoria che reale; 
specie nella ipotesi in cui la preventiva nomina del eu,;. 
fato re speciale all' infermo di mente non ancora interdet" 
to, fatta per lo scopo dallo stesso giudice, non può non 
influire sulla successiva concessione dell' assenso stesso. 

L'articolo 351 fa rivivere una disposizione già co­
nosciuta dal diritto romano, stabilendo che: I discen­Il 

denti legittimi dell'adottato ai quali per 1'articolo pre­
cedente non si estendono gli effetti dell' adozione, ed 
figli naturali dell' adottato possono dall' adoitante essere 

i 
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II'adottati come nepoti L'utilità di una- tàle innovazione', 
che nel progetto non appare neanche sufficiefltemente di­
sciplinata, sembra però assai dubbia. I discendenti legit~ 

timi dell' adottato ai quali non si stendono gli effetti della 
adozione possono sempre, consentendo nel!' adozione, a,s­
sumere la qualità di ne poti deI\' adottante, mentre per le 
stesse ragioni precedentemente esposte la adozione de'i 
figli naturali dell' adottato, non sembra consigliabile nep­

pure come nepoti. 
Un' altra disposizione che non appare giustificata, è 

quella dettata dal secondo comma dell' articolo 3:,), che 
prevede la sussistenza di effetti di carattere patrirll(ì;liale, 
n, Jnostan te la reVDca dell' adozione, quando i I hib LJ naIe 
creda di dispolÌa su istanza delle parti o del giudice tu­
telare. Perchè se l'adozione è revocata e ne cessano gli effetti, 
non si possono lasciare sopravvivere esclusivamen te quelli 
di Cilratt~re p1trimoniale, sul riflesso che l'adottante po­
trebbe altrimenti provocare egli stesso quei fatti, che dan­
no luogo alla revoca. Ciò può confermare l'opinione già 
espressa sulla opportunità di non allargare eccessivamente 
i confini dell' istituto dell' adozione, ma non può giustifi­
care la deroga in esame, che avrebbe carattere prevalen'" 
temente punitivo, e potrebbe perciò più esattamente so­
stanziarsi nella liquidazione di un tantam a titolo di 
risarcimento di délnni, specie nella ipotesi di revoca per 
fatto punibile penalmente. 

Quanto alle forme dell' adozione sarebbe necessario 
che il testo dell' articolo 362 fosse opportunamente in­
tegrato nella disposizione del primo capoverso, che sta­
bilisce: " L'adottante e l'adottando che abbia compiuto 
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gli anni sedici, _<,levono presentarsi personalmente, salvo 
casi di gnve impedimento, per manifestare il loro con­
senso al giudice tutelare. /I 

Potendo, nei casi di grave impedimento, mancare la 
presentazione personale, dovrebbe essere chiarito se il con· 
senso può essere dato per procura o in altro modo, con­
siderando l'ipotesi che \' impedimento riguardi il minore 
adottando che ha compiuti i sedici anni. 

Si osserva infine, che l'avere demandato al giudice 
tutelare la valutazione degli estremi necessari perchè si 
faccia luogo all' adozione non può in pratica, essere im­
mune da inconvenienti, che in materia tanto delicata sa­
rebbe bene evitare. Per il modo stesso con cui la istruttoria 
si svolge e per la mancanza di qualsiasi motivazione al 
provvedimento che nega o concede )' adozione, sarebbe 
stato forse preferibile che tali incombenze fossero affidate 
al tribunale in camera di consiglio, col richiamo alla corte 
di appello, contro il provvedimento del tribunale. 

Corrispondentemente dovrebbero essere affidate ai 
pubblico ministero le facoltà accordate al giudice tutelare 
dagli articoli 355 e 359. 

TITOLO IX 

~.lIa pafria potesfà 

In questa parte, il progetto segue una tendenza me­
dia, riconoscendo ad ambedue i genitori la patria potestà, 
ma attribuendone l'esercizio soltanto al padre. forse un 
rinvigorimento della potestà patria, nel senso propugnato 
dal relatore al progetto non sarebbe stato inopportuno, 
nel quadro dell' .aUuale riforma: tuttavia anche le norme 

( 
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con cui l'istituto è stato disciplinato, meritano nel loro 
complesso approvazione. 

Non sono peraltro inutili alcune osservazioni. 

L'art. 370 stabilisce che nel caso di lontananza o 

altro impedimento del padre, la potestà è esercitata dalla 
madre. Poichè però nOI1 sembra giusto da, una parte pri­

vare il padre dell' esercizio della patria potestà, quando 

la lontananza non sia tale da costituire un effettivo im­
pedimento alla vigilanza ed alla cura del figlio, e d' altra 

parte iI testo della disposizione nella sua forma attuale 

potrebbe pi'estarsi a qualche equivoco, dovrebbe l'articolo 

'Stesso essere con maggiore precisione così formulato: Il In 

caso di impedimento del p:1dre per lontananza od altra 

causa, la potestà è esercitata dalla madre." Correlativa­

mente dovrebbe essere modificato il secondo capoverso 

dell' articolo stesso: 1/ Qualora sul carattere dell' impedi mento 

-del padre sorgano dubbi, la madre deve farsi previamente 

autorizzare dal giudice tutelare a sostituire il padre per 
potere compiere gli atti preveduti dal precedente comma II. 

Sarebbe anche opportuno che l'articolo 372 indicasse 

a chi è consentito il ricorso contro il decreto del giudice 

tutelare, e sanzionasse l'obbligo anche per il presidente 
.del tribunale di sentire in ogni caso la madre. 

L'articolo 373 nel riprodurre le disposizioni con­

tenute negli articoli 224 e 225 del codice civile del 1865, 

aggiunge che il padre non può nè transigere nè stare in 

giudizio relativamente agli atti che non gli sono consen­
titi, se non per causa di necessità o di utilità evidente 

del figlio stesso e mediante autorizzazione del giudice 
tutelare. Tale innovazione, che esclude pel padre la pos­

sibilità di stare in giudizio, senza far distinzione se sia 
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provarsi. Il convenuto deve potersi sempre difendere e la 
restrizione posta a tale facoltà si risolverebbe praticamente 
in un inutile, se non dannoso inceppamento. 

Di dubbia convenienza appare la disposizione con~ 

tenuta nell' articolo 384, che faculta iI padre a delegare 
alla madre, con atto autentico, l'esercizio della patria po" 
testà. Poichè i casi in cui la madre subentra al padre 
in tale esercizio sono previsti con larghezza dal progetto, 
sembra che una tale disposizione finisca coll'attenuare ol­
tre il necessario il concetto fondamentale che capo della 
famiglia è il padre. 

Anche l'avere accordato ai comitati per la protezio~ 

~e dei minOii la facoltà di promuovere la decadenza della, 
p(itria potestà, nella ipotesi prevista dall'articolo 385, e 
più ancora l'avere concesso al giudice tutelare di potere 
agire di ufficio per la sospensione della potestà stessa, 
il11portano disposizioNi sulla cui opportunita non è dato 
di pienamente consentire. Da una parte perchè si tratta 
di provvedimenti, che per la loro stessa indole, sarebbe 
preferibile lasciare alla iniziativa dei familiari più stret­
t~mente interessati; e dall ' altra perchè sarebbe stato forse 
più giusto, e per il modo stesso come i provvedimenti 
vengono emessi e per la gravità delle conseguenze che 
n,e derivano, affidare tale compito al tribunale in camera 
di consiglio, con facoltà di richiamo contro i provvedi­
m~nti così emessi, alla corte di appello. La g:lrenzia di 
un giudizio collegiale sarebbe quanto mai desiderabile in 
materia tanto importante e di così gravi riperc~ssioni 

n~Ilo ambiente familiare. 

Biblioteca centrale giuridica



t 


- 63.­

Uguali osservazioni valgono per il disposto dell'artico­
lo 400 che autorizza il giudice tutelare ad intervenire di 
ufficio a tutela dei figli, quando il genitore superstite viva 
maritalmente con persona, cui non sia congiunta in ma­
trimonio. 

Anche in tal caso, opportunamente previsto dal pro­
getto, ulla simile facoltà dovrebbe restare di iniziativa dei 
parenti, degli affini o del figlio maggiore degli anni sedici. 

TITOLO X 
:Della tutela e della emancipa~ione 

Questo titolo attua rispetto alle attuali disposizioni 
del codice civile, importanti innovazioni, princip<11e fra 
tutte quella dell' abolizione del consiglio di famiglia; 
con esse si è realizzato un progresso sensibile, sia per 
una maggiore semplicità delle norme, sia per una loro 
maggiore aderenza ai bisogni e alle esigenze della 
vita quotidiana, sempre che il giudice tutelare sia "quel 
giurista illuminato ed imparziale" cui accenna la relazione. 
Oltre a risultare più adeguato ai nuovi concetti di as­
sistenza e protezione, posti dal Regime come uno dei 
punti basilari della sua opera, tutto il complesso di di­
sposizioni appare indiscutibilmente più agile e più efficace 
di quello esistente, ed esso darà certamente ottimi frutti 
se sarà attuato con quella vigilanza solerte, scrupolosa 
ed intelligente, che il progetto ha posto implicitamente 
come uno dei lineamenti fondamentali della riforma. 

Tuttavia, anche con tali premesse, una minore lar­
ghezza nel criterio discretivo del giudice tutelare era forse 
da preferirsi: principalmente nella nomina del tutore. 

Il secondo comma dell' articolo 406 dispone che 1/ la 
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sceltaÌ1a luogo ,fra i prossimi parenti ed affini del minore, 
i quali a tale scopo devono, in quanto sia possibile ed 

II'opportuno, essere sentiti dal giudice Ora, poichè 110n 

~ può dire a priori se sia opportuno o meno sentire 
parenti del minore, sarebbe stato più giusto stabilire che 
essi dovessero essere, sempre che possibile, intesi: non 
solo, ma sarebbe stato utile stabilire, a somiglianza di 
quanto è prescritto nel codice attuale, per i parenti più 
prossimi, l'ordine con cui dovrebbero essere chiamati alla 
tutela del minore. Sarebbe salva la Leoltà pel giudice tute­
lare di erogare ad un tale online, quanJo CIÒ fosse giustifi­
cato: ma contro il suo provvedimento di deroga dovrebb~ 
essere concessa l' impugnativa dinnanzi al tribunale simil­
men te a quanto è stabilito coll' articolo 413. Ciò, oltretutto, 
potrebbe avere anche una certa importanza in rapporto 
al disposto dell' articolo 44), che autorizza ii giudice a 
con ::edere al tutore ed eventualmente anche al protutore 
un' equa retribuzione, avuto riguardo all' entità del patri­
monio e alla difficoltà dell'amministrazione. 

Degne di incondizionata approvazione sono le in­
novazioni introdotte cogli articoli 415, 416 e 417, con 
c~i si provvede alla tutela dei minori poveri privi di pa­
renti che possano assumerne la tutela, a qu':lIa dei minori 
stranieri in Italia e dei minori italiani alI' estero. 

Anche le disposizioni contenute negli articoli 437 e 
438 circa l'impiego del danaro e l'investimento dei ca­
pitali, sono, da approvarsi pienamente. Una norma precisa, 
che valga ad impedire distrazioni anche temporanee· di 
somme, non fatte sempre nell' interesse del minore, è di 
gral1deed indubbia utilità; ed essa è opportunamerite 
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integrata dall' altra, con cui è saucito espressamente l' ob;­
bligo del tutore e del protutore per quel che lo riguarda, 
di amministrare il patrimonio del minore con la diligenza 
del buon padre di famiglia, con la conseguente respon­
sabilità personale per i danni causati dalla violazione dei 
propri doveri. Precetto questo assai efficace e giustificato, 
specialmente nell' ipotesi di tutela retribuita a norma del­
l'articolo 445. 

Speciale menzione e lode meritano infine tutte le 
norme che si riferiscono al rendimento del conto finale, 
e che integrano assai utilmente le disposizioni del vigente 
codice; iII particolare quella dettata dall' articolo 459 che 
con formula ampia e comprensiva, esenta dalle tasse di 
bollo e di registro tutti gli atti della procedura dellaIl 

tutela, compreso l'inventario, i conti annuali ed il conto 

finale" 
Nei casi però in cui l'emancipazione avviene di di­

ritto, sarebbe stato preferibile seguire il critèrio dell' at­
tuale codice, che designa all'emancipato di diritto un cu­
ratore anche di diritto, che assume ex lege tale sua qualità, 
senza bisogno di speciale approvazione. Bisogna infatti 
tenere presente, che potrebbe avvenire facilmente, spe­
-eie nei casi di emancipazione per matrimonio, che 
la nomina del curatore da parte del giudice tutelare 
non fosse stata provocata ed effettuata, mentre il mi­
nore deve considerarsi emancipato per disposizione di leg­
ge: il che nei casi, in cui il minore emancipato deve 
stare in giudizio come convenuto e vi sia urgenza, po­
trebbe dar luogo ad inconvenienti pratici abbastanza gra­
vi. Pertanto, anche allo scopo di eliminare atti superflui, 
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fil quanto il giudice non potrebbe nominare persona di­
versa da quella all' uopo indicata dalla legge, la disposi­
zione di cui all' art. 315 del codice vigente meriterebbe 
di essere conservata. 

TITOLO XI 

~elr inferèbdone, aelr inabilifa~ione e clelia 
infermità ai "lenfe i'l ge'1erale 

Malgrado si siano conservate inalterate le linee es­
senziali del regolamento predisposto dal codice civile per 
gli istituti che ne sono l'oggetto, neppure mancano in 
questa parte del progetto innovazioni di sostanza e di 
forma, veramente notevoli. Si è cercato di ovviare a tutte 
le deficienze segnalate dalla dottrina e dalla pratica, col­
mando lacune e correggendo ed integrando quelle di­
sposizioni che si erano nella loro applicazione manifestate 
imperfette ed avevano dato luogo ad inconvenienti. Ne è 
derivato un complesso di norme assai lodevole, che co­
stituisce un innegabile progresso sul regolamento attuale, 
per quanto vi sia qualche punto sul quale non è pos­
sibile consentire. 

L'avere accordato al giudice tutelare la facoltà di 
promuovere l'interdizione o l'inabilitazione, se corrispon­
de ad apprezzabili criteri di sistematica correlativi al modo 
con CUI son disciplinate dal progetto le funzioni e gli 
attributi del giudice tutelare, non sembra per alcuni aspetti 
illimune da critiche. Un giudice che sia parte in causa, 
che in ogni momento possa essere chiamato ad intervenire 
nel giudizio (art. 471) e che come tale sia esposto a re­
stare succumhente, costituisce una innovazione che non può 
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non accettarsi senza riserve. Tutto ciò veniva evitato col 
sistema adottato dal codice attuale, che tale facoltà élccor­
dava al pubblico ministero: nè può sfuggire la sottile ma 
sostanziale diversità di posizione, che veniva ad assumere 
nel processo il pubblico ministero quale rappresentante 
della legge in funzione di un interesse di ord ine pubblico, 
da quella che secondo il progetto viene fatta al giudice 
tutelare, di vera e propria parte nel giudizio. Nè man­
cherebbero difficoltà di natura prevalentemente pratica. 

Neppure si può approvare il principio del tutto 
nuovo nel nostro ordinamento proces~uale, di un ricorso 
in via contel'ziosa contro il provvedimento emesso in via 
provvisoria, a quella stessa autorità giudiziaria che emise 
il provvedimento. I provvedimenti provvisori e d'urgenza 
sono attualmente di competenza del presidente del tribu­
nale, e contro gli stessi è concesso il rt:cIamo al tribunale; 
sarebbe stato quindi più coerente coi dettami del codice 
di rito, e sostanzialmente più opportuno, affidare al pre­
sidente del tribunale la potestà di emettere tutti i prov­
vedimenti provvisori ed urgenti richiesti dalle circostanze, 
con possibilità di reclamare contro di essi al collegio da 
parte di qualsiasi interessato. 

L'avere stabilito poi coll' articolo 472 che "1' autorità 
giudiziaria in tutto il corso della causa può anche d' uf­
ficio disporre i mezzi istruttori atti ad accertare se concor­
rane i requisiti necessari per l'accoglimento della doman­
da " , oltre a contenere una norma, che troverebbe posto più 
confacente nel codice di procedura. non sembra possa 
,avere portata maggiore e diversa del principio generale 
vigente in materia processuale, che autorizza il giudice, 
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compatibilmente colle richieste delle parti, a preordinare' 

anche di ufficio i mezzi istruttori necessarì per l' accer­

tamento della verità. 

Anche norma di natura processuale è quella del suc­

cesivo articolo 473, con cui viene precisato che la do­

manda d'interdizione o d'inabilitazione è fatta n con ricorso" 

al tribunale: essa dovrebbe limitarsi a prescrivere, che la 

domanda d'interdizione o d'inabilitazione è proposta al 

tribunale, nella cui giurisdizione la persona contro la quale' 

la domanda è proposta, ha la residenza o il domicilio o 

la dimora, senza fare altre menzioni. 

L'articolo 487 contiene una innovazione, disponendo 

che "nei casi in cui, pur essendo }I atto pregiudizievole 

all'interdetto od all' inabilitato, risulti provata la buona 

fede dell' altro contraente, l'autorità giudiziaria può, qua­

lora concorrano speciali circostanze, non annullare l'atto' 

ma imporre al contraente medesimo un' equa indennità ". 

La disposizione però, non è molto chiara e può dar luo­

go a dubbi. Innanzi tutto, sembra inutile e pleonastico 

l'inciso, 1/ qualora concorrano speciali circostanze,,: per­

chè se queste speciali circostanze sono lasciate senza al­

tre determinazioni alla prudenziale valutazione dell' autorità 

giudiziaria, tanto vale non farne alcuna menzione. Il giu­

dice che può e non deve annullare l'atto, seguirà la via 

migliore che appunto le speciali circostanze gli consiglie­

ranno. Ma indipendentemente da ciò, sarebbe necessario 

precisare se è in facoltà di colui che ha contrattato collo 

.interdetto o coll' inabilitato, di accettare o meno la in­

dennità che fosse stabilita dall'autorità giudiziaria, potendo 

,egli preferire l'annullamento dell' atto. La tutela del con­
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tmente di buona fede, consiglierebbe di adottare.questa 
soluzione, non sembrando giusto obbligare costui al pa­
gamento di un' inrJennità anche quando preferisse recedere 
dal contratto; ma, quale che sia la soluzione, essa deve 
essere esplicitamente prevista dalla legge. 

Un' ultima innovazione, dalla quale si dissente, è 
quella cqntenuta nell' articolo 497, concernente l' annull<i­
bilità degli atti compiuti durante un perturba mento men­
tale, dipendente da qualsiasi causa, qualora il loro autore 
dimostri che gli stessi furono compiuti in stato di in­
coscienza e che l'altro contraente ha profittato ci i tale 
stato. Poichè tale categoria di atti rientra in qudla più 
ampia degli atti ;1nnullabili per vizio di consenso, e la 

disposizione di detto articolo non fa che riprodurre pet 
caso particolare la norma più generale del\' articolo 1104 

d!!II'attuale codice. che rich:ede come requisiti essenziali 
per la validità dei contratti, la capacità e il consenso va­
lido dei contraenti. Nè la restrizione posta dal detto ar­
ticolo 497, col prescrivere che l'atto possa essere annullato 
~olo qua~do l'altro contraente ha profittato di tale stato, 
s~mbra giustificata e consigliabile deroga al principio ge­
nerale sancito dall' articolo 1104 del codice civile. 

TITOLO XII 

J)t!/r obbligo dt!gli alimenti 

In questo titolo sono state opportunamente raccolte, 
coordinandole ed ampliandole, le norme che nel codice 
attuale erano collocate in luoghi diversi. Si è attuata cosÌ 
una disciplina completa, organica e chiara della materia, 

assai utile e pregevole. 
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Degno di incondizionata approvazione è il criterio 

fondamentale cui il progetto si ispira, della responsabilità 

personale e del dovere della ptevidenza e del lavoro che 

SI impongono ad ogni uomo: perchè, se è giusto che si 

apprestino i mezzi necessari al congiunto che senza sua 

colpa sia in condizioni di bisogno, ciò non deve servire 

a costituire al tempo stesso una speculazione ed un pre­

mio per l'ozioso e l'infingardo, ed una indiretta punizio­

ne per chi ha saputo col suo assiduo lavoro e con una 

saggia amministrazione del suo patrimonio, assicurarsi 

uno st:1to di agiatezza o anche cii ricchezza. Ben si fece 

quindi a non allargare la categoria di coloro che hanno 

diritto agli alimenti , oltre la cerchia già stabilita dall' at­

tuale codice, e a precisare meglio la differenza tra alimenti 

congrui e alimenti strettamente necessari, prescrivendo a 

chi debbono essere corrisposti gli uni o gli altri. 

fissato però che nei rapporti tra fratelli e sorelle gli 

alimenti sono dovuti nella misura dello stretto necessario 

peI vitto, le vesti, l'abitazione e quanto può occorrere al 

sostentamento, non pare opportuno estendere un tale ob­

bligo fino ad includere le spese necessarie per l' educa­

zione e l'istruzione, se l'alimentando è minore degli an­

ni diciotto. 

Tale disposizione, che finisce in definitivo coll'ampliare 

l'obbligo incombente al fratello, facendo gravare su di 

lui le non indifferenti spese di educazione e istruzione 

fino a diciotto anni, sebbene dettata da scopi lodevolis­

simi, potrebbe portare in pratica oneri eccessivi per lo 

obbligato I specie quando questi avesse propri figli; 

poichè non è a dissimularsi, che appunto per gli scopi 
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cui gli alimenti in tal caso dovrebbero anch~ servire, il 
giudic~ potrebbe essere portato a largheggiare nella conce5­
sione e nella misura di essi. 

Sembrerebbe perciò preferibile che le spese neces­
sarie per l'educazione e l'istruzione non fossèro inclu~e 
negli alimenti dovuti tra fratelli, o quanto meno fossero 
limitate maggiormente di quanto non prevede il progettq, 
fissando a quindici anni l'età del minore cui le stesse 
possono competere. 

! 

Lodevole ed improntata a grande equità è la dispesi­
zio'le dell' articolo 504, che risolvendo una questione assai 
dibattuta nella dottrina e nella pratica, sancisce esplicita­
mente l' obbigo per il donatario di corrispondere gli 
alimenti al donante quando questi non possa altrimenti 
provvedere al proprio mantenimento, commisurandoli alla 
natura ed entità della uOllazionc e al!' arricchimellto del 

,,' 

donatario, e ponendola prima di quella dei parenti e del 
coniuge. Anche la norma dell' articolo 509, che facult l il

i 	 giudice a tidurre gli alimenti a colui che conduce yita 
sregolata o per sua colpa aggrava il proprio bisogno, e 
quella del successivo articolo 510 che sanziona e diséi­
plina il concorso di obbligati o di alimentandi, sono me­
ritevoli di ogni approvazione. Di dubbia convenienza 
appare invece il disposto dell' ultimo comma dell' artico­
~o 511" che autorizza il giudice a porre temporaneamente 
a carico di uno solo fra quelli che vi sono obbligati' in 
sussidio, l'obbligazione degli alimenti in caso di urgente 
!lecessità, non sembrando equo accollare ad uno solo, 
neppure temporaneamente, l' obbIfgo dei più: nè sem­
bra esente da pericoli, rper le specuIazìoni, éui poheb­
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be facilmente dar luogo la deroga sancita colla seconda 
parte dell' articolo 513, al principio accolto anche dal pro­
getto che /I nemo vivi! in praeierito. " Specie per la for­
mula adottata dal testo dell' articolo stesso, che potrebbe 
prestarsi a interpetrazioni più ampie di quelle effettiva­
mente volute. 

Opportuna per la sua utilità ed equità la norma del­
l'articolo 512 con cui si prescrive che la pensione alimen· 
tare deve essere normalmente prestata anticipatamente 
mese per mese, e si riconosce il diritto dell' obbligato a 

non rinnovare una seconda volta la prestazione già fatta 
e ricevuta dall' altra parte. 

TITOLO XIII 

:J;egli alfi òffllo sfato civile. 

Sotto questo titolo furono raccolte con opportune 
integrazioni e modifiche le varie norme contenute nello 
attuale codice civile, nel R. D. 15 novembre 1865, Il. 

2602, nella legge e regolamento consolare del 7 giugno 
1866, n. 2996, nella legge 8 marzo 1928, n. 383, nel 
codice e regolamento della marina mercantile, e infine 
nelle leggi 27 maggio 1929, n. 847 e 24 gi ugno 1929, 
n. 	 1159. 

Ne è risultato un complesso di disposizioni, che re­
gola in modo chiaro e completo tutta la materia, ovviando 
a quelle deficienze che per i mutati tempi e le diverse 
condizioni di progresso e di vita si erano venute mani­
festando. Forse da un punto di vista strettamente tecnico 
tali disposizioni avrebbero trovato un posto più rispon­
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dente in una legge a parte; ma non può disconoscersi 
che a favore del sistema seguito dal progetto militano 
motivi preponderanti, che giustamente ne hanno con­
sigliato il mantenimento nella sede attuale. 

Questo titolo merita perciò piena approvazione. 
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